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AVVERTIMENTI 

D I 

CRESCENZIO PEPE 

D A S V S A 
Al Sig. Gioie fò de gli Aromatari 
Intorno 


Alle Ri/pofìe date da lui alle Confi dera^ìonì 
del Sig. Ale f andrò T afoni /òpra le 
Rime del Petrarca * . 



In MO D OlSlyL , TreJJo Gi aliati CajJiani • 


M. Ù C. X I. 

Con licenza de* Superiori » 
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AL '* ■ 

MOLTO I LLVSTRE» 

E MOLTO REVERENDO 
Signor mio offeruandiflìmo, : 

IL SIG- PRIMICERI 0L_ 

ALFONSO MOLZ — 

RQM 




/ w/ 





N fui mio partir di Tu- 
rino, che fu il penulti- 
mo d’ A prile , mi capitò 
alle mani vn libretto 
vfcito allora allora con- 
tra le Confiderazioni 
del Talloni foprail Pe- 
trarca, con quello titolo in fronte, 

Jle dt Giofeffc degli Aromatari, &c. Intorno 
alle quali hauend’io qui in Parma notati 
alcuni Auuertimenti per mandargli all’ 
Autorejnon ho trouato chi a penna me gli 
fappiadiftingueredimaniera, che il letto- 
re non li confonda :percioche le propo- 
fte > le rifpofle , e le autorità citate vorreb- 
bonoefleredi caratteri vari . Però confi- 

A a dato 


4 . •- . *. 5 . 

dato nella cortefia di V.S. gli mando a lei; 

accioche don l'autorità fua mi fauorifca 
^indurre il Caiani , che me ne ftampi al- 
menoVna meza dozina di copie diftinte 
come vanno, tanto che ne polliamo man- 
dare vn paio al Sig* Giofefo , che laltre 
quattro faranno noftre . Io non credo , 
che’I Santo Vficio ci metta diificuJtà; eden 
do pura difputa di cofe Poetiche, fenza 
rancore di forte alcuna. E ’1 Caflìanian- 
* ch'egli dourà tanto più volentieri accet- 
tar Timprefa, quanto, che fu egli, pure, 
che ftampò le Confìderazioni , che hanno 
data materia a quefte fcritture: Ed efsédo 
Stampatore principale, potrà farlo invn 
fubito . E baciando a V. S. le mani , le au- 
guro da Dio ogni profperità . 

Di Parma li 27. di Maggio idi u 

** * . 

P.V.S.M.Ill. e M.R.* 

* 1 

■**•>*«• / 

* t - ’ . < 

<*•.»’ 1 & 

• . *- 

v» . - * 

*»'*-»►»* j* 

■- •' Seruitore Ajfe\zìon<ttìj f. 

Crefcerì&io Pe ^ , 
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avverti me 

DI CRESCE N 

PEPE. 


s 

N T I 


'SXì. 

- va* 


Zlpp 

ROMA 


s;-rr 




Gìofefo , f ochi giorni 
no, in T urino , doue io era per 
cagione di filudio , capitarono 
et improuifo le vofilre rìfipofie 
alle Confi der anioni del Sig. Alefif andrò T a fi- 
foni fiopra le Rime del Petrarca $ alle quali 
fiub'tto con auiditk grandifiima cor fi : per- 
cioè he a dirui il vero , mi diedero appunto 
nell* v more , hauendo anch'io battuto da che 
vfeiron fuori quelle Confi der azioni , quafi 
vn fimil p enfi ero . Le file adunque piu vol- 
te con infinito mio gu Ho ; e pi ac quemi la va- 
ghe zza dello filile, la viuacita dell’ingegno , e 
lacuriofitk de* concetti: ne potei fare, eh’ io 
non mi ralle grafi meco He (fio , e col Petrar- 
ca me de fimo, veggendo forto vn intelletto 
così fiorito , e fecondo ad intraprender la fua 
difefa . Io non hauea prima cognizione alcu- 
na di voi $ ma datomi a confi derare la fimpa- 
tìa de’ penfi eri, che cade tra noi', la conformi - 
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ta degli fi udì ; f vguaglianza dell'età ; che 
voi (ìete da Afciefi , io da Su fa ; voi Ctofifo 
interpretato augumentodo Crefienzio^evoi 
finalmente r Aromatario, e io il Pepe j tutto 
1‘ ajfetto dell ' animo mio a voi immantenente 
torfe di forte , che non pure non hebbi difgu- 
fio, che voi m hauefieleuato ilcolpo^ ari\i de- 
fiderai di ejfer voflro , qual piu vogliate , o 
padrino , o compagno, in cotefto duello : e de- 
liberai di volerai in cto dare ogni aiuto, che 
per me fi potejfe: mafitm amente ejfendo ma- 
teria da me già prima fio fa , dibattuta fra 
litterati amici , e ventilata forfè meglio , che 
cotefii uofiri confi gl ieri di Padoa non hauran 
no hauuto agio , ne fofferen\adifare . 

Jo non so quello > che l'T afoni fi a per dilì- 
ber are : perche quantunque io babbi a per ter 
za mano penetrati molti de' fuoi penfieri e 
difigm, non ho potuto pero fiorgere fin' bora, 
/ egli vi fi a per ri (pondera, o no . £ tanto piu 
venendomi detto , che in questo punto egli fi 
truout impedito e difi ratto in co fa, che più gli 
preme . Ma fi mai gli cadef ? in animo di di- 
fender fi , io vi mando qui aggiunti alcuni 
Auuertimenti intorno alle voftre Tifiofie » 

da' 
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da quali non pur potrete anticipatamente^ 
cono fiere gran parte di quello > ctiegtt vi può 
dire in contrario ; c hauer largo campo di pre- 
parami* fi vi occorrere di replicargli $ Ma 
giouerannoui ancora ad efir meglio ausi e - 
dato fi viptacefiper auuentura di feguitar 
le rijpofte, come pare , che promettiate ^ . 


AVVERTIMENTI. ^ 


P Rimier amente a dunque voi moftrate di 
credere , che t Auuerfario face fi quelle \ / 
fue C onfider affini per biafimare il Petrarca \ 
no Aro, il che non mi pare da dire ; imperoche \ 
fi ciò fi fi.* non haur ebbe difi fi* nedichia - j 
rate le fue Rime * ne lodate in tanti luoghi er- 
me ha: ma fimpre haur ebbe tenuto vnme- 
defirno file in opporgli . An^i per quello , che ' 
a mene pare , egli molto all'aperto mostra di 
ricono l cerio per Principe de' Melici } per padre 
della Lingua * e digni fiimo et ogni onore . E fi 
protetta più volte , che s' egli va notando 
nelle fue Rime quello * che non gli par da imi- 
tare > noi fa a miradi biafimarlo * ne et ono- 
rar/! de* falli fuoi : ma per moftrare a quegli , 
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che per comporre eccellentemente fieguon le 
fue pedate \ Che s‘ 'egli camminando per la via 
retta fdrucciolo alcuna volta , omifivnpic 
nel fango \ non fi ha da fare come certi /cola - 
ri d’ Ariflotile , che balbettauano a bello ft li- 
dio, per che balbettata il maeftro\ e certi adu- 
latori d‘ Antigono , i quali efsed' egli cieco da 
vn occhio , portati ano aneti e fi i vna bolletta 
su V occhio da quella parte\ quafi non foffe 
difetto , ma grafia, e leggiadria da imitare _*• 
Che quello, ctito vi dico fi a vero. Leggete 
' nella prima facciata del fuo Proemio , Nelle 
prime righe fopra ilprimo Sonetto^Nella fine 
del quarto j E leggete cio>cti.eglifiriue [opra le 
tre cannoni de gli occhile infanti altri luoghi , 
ihe apertamente il potrete cono fiere . E quan 
do ancora questo non fuffe, la modeftia del 
titolo , cti egli vfa di Confi det azioni , mette 
in fi (p e fi tutto ciò , che fi pot effe mai dire, 
cti egli troppo rifilutamente in alcuni luoghi 
haueffe determinato . A me piìt fcrupolo , e 
ad alcuni altri ancorametteua, che additan- 
do e giti luoghi, che da non imitar gli par e ano, 
per lo pi h gli not affé con motti , e facezie^, 

. quafi burlando fi del Poeta* : Madiquefio 

** ^ *• 
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àncora con diuerfi apertamente fi } dich ti- 
rato, che tale non è Flato il fuo fine : ma pile 1 
tofto di dar viue^za , e di rad egrare con così j 
fatti fcher\t vna materia te dio fa, e ma lineo - 

> nicadi fina natura , accio che 'volentieri ella 

foffe letta * . , 

Secondariamente 'voi vi mettete non dira 
a difendere , ma a lodare con tanta animofità 
, quello non pur e, che può hauer qualche fcufa$ 
ma quello eziandio » che non riceue feufa ve- 
runa : che date a credere a i lettori di non far 
1 diUinzione in quelle Fame da co fa a co fa : il 
che di qual fi voglia fcrittore profano non 
oferebbe alcun di affermare : ne lo fteffo Pe- 

> t rare a in caufa propia il pensi) giammai . an- 
%ì ne 1 Sonetti egli diffida 

S'io h atte fi penfato > che sì care 
To fiin le voci de fofpir mie ’ in rima, 

\ Fatte l haurci dal fofpir ar mio prima 
i In numero piu (peffe , in fi il piu rarefi. 

f di' Fpifl ola, cti egli fenffe al Sig.PandoL „ 
lalatefta , quando gli mandò il fuo Can- 
tere ridotto in vn corpo, M ulta ibi com- 
ics excufarionis egentia, fed benigni 
cenforis iudicium fubuune nugell# me# 



veniam non defperant. E chi l hauejfe an- 
che più ftrett amente richeBofiaurebbe forfè 
rifpofio quello , che di [fé Marciale ad Auito 
del libro fuo • 

Sunt bona, funt quadam mediocria, funt 
mala plura 

Qua legis : hic aliter non fit , Auite liber. 
Non e lo fi c fio il dire, che vno fcrittore fi a 
autoreuole e grande ; è 7 dire, eh* egli fi a ir re - 
prenfibile e facro : filuefta e leggerezza , e 
fuperftizione , leuateuela del cuore , e fe net- 
te Plutarco , che nel libro doue infegna di leg- 
gere i Poetivi dice. Non oportet timide, 
neque vt in tempio fuperftitiofe ad on> 
nia horrere, omniaq. adorarej fed adfue- 
tum, & feientera auda&er acclamare, 
non minus male hoc & inconuenienter, 
q uam re&e hoc, & decore . Gli eftmpi dt 
gli huomtni grandi, e cono fateti da tutti sin 
primono meglio, e meglio con e finche con i pn- 
cettis impara: onde Seneca, Longum iter 
* per praecepta, breue & eflfìcax per exetì- 
pla e ft . Nevi crediate , che per notare quel- 
lo , che vn Autor grande ha di non imitabile, 
glifi lieui pentola gloria dell* eccellenze fue, 

im - 
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imperoche il nafcerhuomo , } n after fuggi- 
to al fallire ; e quegli è più perfetto , che di 
minore imperfezione viene imputato . Pero 
Dionigi Longino in quel fuo trattato , eh’ ei 
fcnjfe Dello fi il gr ande, feufandofi anch’e- 
gli, d’hauere in molti luoghi notati i vizi 
d Omero , per dar memoreuoli efempli , fog* 
giunfe , che non per quefiò Apollonio , o Teo~ 
trito , eh’ ei non hauea biafimati in alcuna 
parte , farebbono reputati maggiori d Ome- 
ro j come i fumicela , benché limpidi e che - 
ti, non fono da paragonare all’Oceano tem - 
peft ofo e vorace 5 ne il più chiaro fuoco , che 
h abbia la terra, alla luna, quantunque ec- 
chjfata . 

£ fe per ventura vi difpìacejfe l’hauer* 
egli cominciate le fue Confederazioni dal ma 
le , appuntando fubito nell’ in gre fio il primo 
Sonetto 5 fate ragione , che quello non fiati 
primo : ma vn altro di quelU,ch’ ei loda, ima - 
ginando ,che fe in quello fi foffe prima auue- 
nuto, non haurebbe dato principio con note di 
mediocrità 5 ma con applaufo d eccellente bel- 

IcZz*-»* 
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24 a faccìamofi dat titolò delle voftre Ri* 
fiofte, e fu fatemi fe alle volte , perche me - 
gito corra il nofiro ragionamento » io mi ve - 
fi irò la per fon a dello fiejfo Auuerfario . 
Confido almeno, eh e non vi dorrete > clj io tac- 
cia, o muti parte alcuna del vofiro te fio . 



RISPO-? 
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RISPOSTE DI GIOSEFFE 

DE GLI AROMATARI 

Alle Confiderationi delSig. Aleflandro 

Talloni. 

PEPE. 


Q Vf per mio attui fo f onci due punti importanti 
affai da confi derat c~j • 

7 ì Trimo fi è, che le Confiderationi del T afoni 
fopra tutte le Bfme del V etrarca. faranno per efem 
pio mille , o due mila ( che io non l 'ho conte. ) 

» £ voi nmri fondendo^ cbeLa.diece,-o~a Trenti , fiditi. 

I nulladimeno il titolo generale; come fe a tutte voi ^ 
rispondere, ol' altre non merita feto rtspofta-j. 
Onde l' jLuuer farlo potrà dirui , che fi et e a gufa di 
colui , che promife in '- y vn fuo banchetto di dare a 
mangiar la fenice , poi diede vii oca . Totrete rif- 
pondcre , che hauendoui pnfa la gabella f come fi 
fuol dire ) degli impacci, per non vi fare odiofo sù\^ 
qtteflo principio , fiete contentato d'vno per 
cento : E'I pen fiero non è forfè cattiuo,pur che non 
vinteruenga quello , che a mercatanti troppo li » \ 
ber ali fuole incontrare , che qua fi tutti falli fono» '■ 
V altro punto non meno confiderabile fi è : Che 
le con fi dèi anioni fono di quattro forti : Vna s'im- 
piega in notar le cofe non imitabili : Vn altra in 
additar le più nobili: La ter^a in dichiarar pajìi 

ofcuri ; 
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cfcuri : E la quarta in difendere il Toeta da varie 
oppo figioni. Là onde io tengo per fermo,cbe i Leu 
tori , che le battano vedute; in leggendo dall'altra, 

( parte coteflo voflro titolo sì generale, e indistinto; 

v'haurannoper vn Ercole furente, chela voglia - 
• te menar tutta pari . 

Mapajfiamo al tetto fiampato per man d* Or- 
lando , che fi poteua ttampare anche per man di 
/ T erigi, non eflèndo, che [et fogli, mejjì infieme in 
^ due anni col configlio di tutta Vadoa . 


*■!**&<* 
«©e «m- SSaSss *** -s» 




SO 


SONETTO PRIMO. 

*foi eh’ afcoltAte'm Rime Jparfetl fuom.\ r 

A ' 

AROMATARIO. 4 . ROM. 

Omunemcntc fra tutte lerìmcdel Petrarca 1 ^ > 
j vienclrramodo lodato il prefente Sonetto*/ 
PEPE» Sarebbe *on piccolo argomento per voi, 
fimo vero , che fra tutte le pimedel Tetrarca , 
cjuejto Sonetto fojffe a difmifura comunemente^ 
lodato : percìoche * Arijìotile anch'egli a con firma- 
re i fuoi detti alcune volte dell' opinion comune fi 
fiuol valere. Maio dubito , che voi non pigliate 
“ph pagolin per lo nafo;percbefe l\Auuerfario chte 
defj'e a me, che gli nominajji i par ticulari, eh e fan- 
no cote [la v olirà Comunità, io non faprei ritro- 
uarne pur vno . I Commentatori s affaticano tutti 
ampiamente in ifporlo ; ma noi predicano già per 
quello , che dite voi . Il Muffio lo biafima . il Ca r 
fìeluetri, el Delmiuio s ajj'ottigliano a difenderlo , 
e aToftenerlo il meglio, che fi può: il Do le e, e l Rjt- 
ficelh fe ne vaglton d'efi mpio amojfrar Cordine, 
cht~fi ti- ne a fare vn Sonetto : non perch'egli fia 
migliore degli altri ; ma per eh" egli è il primo , el 
più noto . E pcrlo fìefifo rispetto il Rem ho fi firuì 
del primo '-^/erfo a mostrare come la collocazione 
delle parole, tanto da fetori Ihmdta ,fi debba fa - 
ve ; ma quando egli 'svolle dar efimpio d vn buon 

1 ’ Sonet - 

. « 
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Sonetto , non io diede di luì; ma di quello 
Mentre , chel cor dagli amoro/i vermi. 

AROM ATARIO. Come quello , ch’in era * 
matura fùda lui comporto con ogni maggiore 
induftria pofsibfle, per ifcufadeH’amor cantato 
r, quali in tutte l’alrre lite volgari compofitioni . 

PEPE. Fate a mio modo , dannate a fer piceli a 
quefia partita. Terciocheil dire , che' l Tetrarca 
Lo componete in vcccbie%ya,èvn direbbe lo com 
pojè quando non era più buon Toeta: Efeame noi 
7 credete , credetelo a lui , ebe dijje 

\ 'Hpn poflo , e non bò più sì dolce lima 

ì\vme ajpre e fofche , far foaui e chiare . 

*F{e per la Voefta (olamente jna i Istori non han- 
no neanche Filmato , che la vecchiezza fia buona 
per lo Fìil grande , in cui vi fi ete lofi iato dar ad 
intenderebbe fia comporlo queHo Sonetto. E fen - 
tite Dionigi Longino, che nel Jùo trattato dello fiil 
grande fauella in quefio fei fo de Toemi f Omero. 
Qiiare quifquam Homerum occidenti foli in 
CvdylTea limile m lacere polfet, cuius magni- 
tudo line vi la vi remantt. e nonmolto dopo, Huc 
vero vt dixijdigrelTa eli orario mea,vt offende- 
re m ea qua? fu nt aliquando natura magnifica, 
cum feiuor arratis deieibuerit, in meras nugas 
faciliime dilabi. 

AROMATARIO. Ma il Signor AlelTandro 
Talloni lontano dall’opinione vniuerlale , così 
ne parla. 

TAS- 


TASSONI. Queflo Sonetto , che fatte di proe* 
mio, [opra il quale tanto hanno cicalato non pn~ 
re i Commentatori , ma i Comttori delle $ìam+ 
pe , e i Maeflri del ben dire ; in verità , che fé 
Jtri fiotile figliuolo di 'Njcomaco S tagirita 
Ufi e darmi a credere , ch’egli v f ci fie punto della 
fchiera comune t Chaurci per huomo , cbe traf- 
fognafcs. 

ARO MAT. Il che ne pure gli farebbe forfè ca- 
duta in penderò , quando egli haiteilè. voliti 
to confidcrar le bellezze , che non folo dalli 
felli età comune lo tolgono : ma pellegrino,* 
marauigliofo lo rendono :n.ì ;? 

PEPE. Guardateui da rton entrare in vn pelago* 
che vi prometta bonaccia f evi lafcia annata 
fai piit bello del nattigare ^ 

ARO MAX. Perche fe lì guardano i periodi, mok 
* te fono le cagioni che grandi, e maeftofi gli 
fanno -, vna delle quali è , che le particelle ,o 
membri di loro» hanno proportionata lun- 
ghezza j la quale marauiglioiamente aggrarw 
difee le compoiìtioni,come teftifica Hermo- , 

' gene nel primo libro delle forme dell’oratio* 
ne, con tal parole. Membra qua oratimene 
ffilendidam facete debenU longiora e fie opus e fL 
E Demetrio nella ìS.partic. Efficiunt aktem% 

& membrorum longitudine magnitudinem^. 
L'altra cagione è , che detti periodi , e parti- 
celle di loro da cali obliqui cominciano , la 
»*H. v • B qual 
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qual cofa molto accuratamente anchè da m t- 
ti gli altri Poeti migliori fù polla in vfo ; poi- 
ché quali qualunque volta hanno voluto mo- 
ftrar grandezza maggiore » da cali obliqui 
hanno principiato : E perciò Demetrio ditte 
nella 59.partic. M ulti s antera loci s obliqui ca- 
fusmagismoliuntur quam re&i. Ciafcuno può 
vedere quanta maeftà rechi il periodo roton- 
do, e con quant’artequì le ne ila {bruito il 
Poeta . Ma fc per auuentura ad alcuno paref- 
(é non degno di lode l’incatenato, lungo , e 
fofpeforaggiraméto di parole, fatto ne* qua- 
ternari, fi ricordi, che Demetrio nella ì^.par 
eie. ditte, Magnificum antera efì,& ex circuito* 
duQu dicere,vt Thucydides,&c. yniuerfa enim 
h&c magnificentia ex circumduCtu ex i flit, & 
creo , quod vix requieuit , & qui dicit y & qui 
audit ; oltre ch’il Petrarca qui chiede perdo- 
no : e le preghiere acciò fiano potenti , han- 
no da elier lunghe, e non deono lafciar co- 
nofeere a prima villa a qual fegno riguardi- 
no , come infegna Homero nel 9. deli’ Iliade 
in queiverfi. Kttì ydp, & c. Cioè , 
Jmperoche le preghiere fono del gran Gioue fi-, 
glie > E Toppe, e crefpe, e d'incerta guardatura*, 
del che Demetrio parlò nella 6. panie, così. 
Supplicare autem longum,& deplorare $reces m 
do ce te hoc H omero, et claudf,& rugofa/unt oh 
tarditatem, hoc. e fi ob longitudine»} fermonis^j 

a s pepe» 


PEPE. Quanto fi dice qui, tutto sottende in voler 
prouare , che queHo primo Sonetto fia con ogni 
eccellenza in quello Siile comporlo , che Deme- 
trio , e Dionigi Mìcarnafieo chiamarono Ma* 
gnifico ; Emogene Jplendido ; e Dionigi Longi- 
no, e Cicerone fublime i 11 che non poffo in al- 
cuna maniera lodare , e dubito non *yi ritrouiate 
più intricato neli'vltimo , che l'ocheimpafloia- 
te ; Imperoche prima , per le voSìre propie pa- 


nonfo vedere, che delle dieci principali condì* 
Zjoni , che a quello Siile fi ricbeggono , eglino, 
babbia neanche la quarta parte . 

Che lo ftil grande non gli conuegna, voi medefimo 
confeffate , ch'egli è >na preghiera, e vna di- 
manda di perdono , che fa fupplicheuolmente il 
Toeta : £ jtrìHotile nel 3 , della Retorica tr ali- 
tando del de coro dice , Che le voci vmiii e ba£r 
fe fono davfareper deepro del parlar com* 
paffioneuolc, e fupplicheuole ; e le magnifi- 
nehe e grandi per celebrare e lodare^. £ lo 
flefio pur volle inferire Omero,quando alle pre- 
ghiere attribuì le condizioni delle perfine mife- 
re e abiette . Onde Orazio nella “Poetica 
Telephus& Peleus, c.um pauper,&exol 
; vterque • v - - 

Proicic atnpullas,& fefquipedaliaverbat 
Si curar cor ipedantis cerigiflè querela l . 

♦ B 1 EVt* 
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T. veramente farebbe co/a da ridere il dire , che do? 
ite fi cofiumano atti , e voci di fommcffione , e 
d'vmiltà , per confeguireil fine della preghiera, 

v fi doueffe vfare il parlar magnifico e maefiofo. 

*He occorre , che Voi rifuggiate al luogo di Deme- 
trio, doue egli parla delle preghiere : percioche 
farebbe vn confondere i termini , non fauellando 
Demetrio in quel luogo dello fitle Magnifico ; 
ina del decoro dell'orazione, la qual deeefferc 
proporzionata alla perfona , che parla , e alla 
materia di che fi tratta» ^Attefo cì>e per efempio , 
i comandamenti deono effere grani , e fuccinti ; 
€ le preghiere per lo contrario vmili e lunghe -r. 
Che doue i comandamenti rapprefentano la for- 
\a del dominio , e della fuperchianga ; lepre- 
ghiere, e le lamentazioni rapprefentano perfonè 
Juggette, baffe, afflitte , storpiate, e impotenti , 
le quali o per debolezza tardano ad eff rimere i 
loro concetti , come i vecchi ; o fono importune 
e tediofe ; per la neceffità e difiderio, che hanno 
d' e fiere e faudite . £ però difie Demetrio valen - 
dofi del luogo d' Omero , Eft: in grauitate etiam 
vfus paruoriun metnbrorum j nam illud quod 
In angufto declaratur , multo eft grauius , ac 
vchcmentìusi quamobrem breniloqui fune 
Lacedemones ob gratiitatem : nam impe- 
iiumanguftumeft*&; breue: & oranis domi- 
»us Terno eft monoftliaEiis . Supplicano vero 
tSk tongior,atque lameQtatiCr, Etpreccs apud 
-r V : Homi*- 
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tìonieritm claudise funr , & rugose 3 ob tardi- 
tatem , & longam orationcm : tardius enim 
ob debilitateti! loquuntur fenes. 

7{pn fi conueniua adunque il parlar magnifico 
quello S ometto , ejjenao yna preghiera del Toe- J 
ta, che addimada perdono de falli firn- È quan- 
do anco gli fofie contenuto, non ba ie condizio- 
ni richiede, delle quali fono le prime due > 
i . Che di traslati nobili, e non lontani . ■ . 

x.Che di figure fcelte . fia ornato , non caricato. 

Translationibus in primis vti conuenit, nor/caar*. 
e longinquo dedmftis,nec vai de crebris: nam 
hx, & mag^ittidirtis plurimum,# voluptatis 
conferunt orationibus. Diffe il vofito Deme- 
trio; ealtroue , Ulud veroquod eft minus fa- £*•** 
miliare ac translatuto, magnificum eft . llkhc 
tnedefimamente diffe jlrifiotìle nella Toetita 
fagliando della locuzione . E Giorgio Trape- 
ZJWZj 0 > P««érea translationes hic erunt \ 
dignitatem enim efliciunt fi 'propinqui ac- 
commodatae funt ; remonores afperitatem, fi 
crebra; ccdlocancur ; Si vero longius repetan- 
tur tragicam dignitatem. £ delle figure lo flef- 
fo Demetrio , Figuris non vti ciun moderano- c*p, ». 

' ne inelegans eft , ac orationis in^qnalitatem mi ^» 
quandam oftendit: Maiores idcirco multas 
figuras in orationibus ponentes , quia magìs 
artificiofecompofuerunt, magis ad conftiétu 
dinem accdlere ijs qui fine figuris sut locutT* 

B 3 Terà 


Tcrò feallo flile oratorio , del quale, in quefli 
luoghi parla affegnatamente Demetrio , jì con- 
vengono le metafore, e le. figure ; quanto più é 
da dire , ch'elle fi richicggano allo itile Toetico , 
di cui elle fono propie ed effemfiali * nondimeno 

< veggafi, che in questo verfononf figura , ne 
translato di forte alcuna. 

* Quad'era in parte altfhuo da quel eh' i fono. J 
7{e in quefi' altro, 

- * Fra le vane ff>eran\e, e'I van dolore,] 

IHe in queflo, 

* Otte fi a chi per prona intenda amore .] 
Toiche realmente tamoyofa palpane piu cruc- 
ciai intelletto, chelfenfo • 

*b(e in quel che fegue , 

■* spero trouar pietà non che perdono . ] 

In quefti tre 

, * Marhen ^ veggi hor sì come al popol tutto 
F arnia fui gran tempo, onde Jòuente 
t Di me medefmomeco mi vergogno. ] 

Tjpn cè fe non quel prouerhio , e/J'endo propio 
de gli animi nobili ilvergognarfi daloroiìejji 
delle commeffe follìe . .Angi il Telefio tenne, che 
la uer gogna non f offe in altro differente dall’ irai 
fe ntn che l'ira , «rat indignalo in alios , vere- 
• cunetta vero in fe ipfura, i 

in quefi altro poi , 

* E'I pentirfii, e'I conofcer chiaramente. ] ■* 

tylpn occorre dubitare > fe alcuna ve nhabbiao 

no . 
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no . Di maniera chef e lo Siti magnifico dee effe* 
re ornato di figure , e di metafore , fi può veder 
come berne il titolo della magnificenza a queSio 
Sonetto s'adatti , oue fono fette ver fi interi fen- 
, z a le particelle degli altri , che no ne ricono / co- 
no pure vn minimo vestìgio . 

3 ,Za terza condizione dello Siti magnifico è , chele 
cofe comuni nuouamente fian dette , Dicere 
conamunia ve noua magnitudinem efficic# 
Diffido Steffo Demetrio ealtroue , Di&ionem 
tri hoc dicendi genere copiofam, "Variatamq. 
e fi e conuenic, vel potius irmfitatam, fìcenim 
magniuidinem confequetur. At quae propria 
eft, & vfitata femper eft manifefta , qnare & 
abietta. £ altroue pur anco, Omne diftum 
ex confuerudine parum habec magnitudini*, 
Tfafice la nouità da translati , dalle figure , e dal- 
jle frafi pellegrine , Ma doue è tanta pouertà di > fi 
(jnetafore, e di figure , che nouità vi può e fiere f 
È che frafi pellegrine potiam noi annouerarui 
per entro ì Efiere f arnia del vulgo , è vna di 
quelle metafiore ? o vno di que prouerjbi metafo- 
rici 3 che il medefimo Demetrio dice, che abbaf- 
fano lo Siile in cambio d’ alzarlo . Quell* altra XOf 
d'ejfere altrhnomo, è vulgare; e dicefi comune - 
mente Dietro è altrhuomo,che non è Ciomnni ; 
il tale è altrh uomo, che non era prima , Vergo - 
gnarfi di fie medefimo è triuiah (fimo . E quella 
fentenz* da tre quattrini , che i piaceri del mon- 
to 4 do 
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do fi ano fogni , non della in botca d ognuno t 

Voi mi potrete dire , che nudrire il cor di fo spiri, 
E con vario flile piangere , e ragionare fra spe- 
ranza e timore ,non fono frequentate; fiaui con - 
ceffo : Ma vi dirà l' \Auuerfario , che quelle fo- 
no dello flile ornato , e non del magnifico . E che 
quel ragionare in cambio di cantare , o di ridere; 
corrispondente di speranze e contrapoflo di 
piangere, mofbra, eh* e gli fu tolto alla d iuifa da 
;• *-yn rigattiere , p er eftergli marit a ta la rima de l 

fuo vero colore . 

4 . La quarta condizione dello flil grande è, che i pe- 
f )riodi,e le particelle loro habbiano del lungo, per 
V le due autorità citate da voi ; benché alle volte 
ancora la breuità fi a magnifica e grane: Onde 
Ca.tr. Demetrio, Eft breuitas & concilio etiam ali- 
ato* quo pa£to magnifica, atquc reticentia maxi- 
me : nam nonnulla fune, qua maiora viden- 
tur non di£ba, & fufpicione potius cognita.*'. 
E Dionigi Longino paragonando la grandezza 
dello flile di Demofiene, e di quello di Cicerone, 
difie, che Demofiene , in ea grandmate verfa- 
batur , qua maiori parte angufta , & concila 
cft : C icero autem in ea qua fufa, & copiofa. 
Ora sù quefla condizione voi vi fcalmatc molto. 
E meramente non fi può negare, che il primo 
periodo non fia lungo , come quello, che diuoran- 
dofi otto *<rerfi interi , neanche finifee bene il 
tonnetto. Sì che anzi può efsere efempio d'vno 
.... ~ v - di 
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di quegli de quali fanello Longino nel libro aU 
troue citato , dicendo , Perfpicuum vero eft e 
contra, eaqua: longiits procedunt, magnitu- 
dinem quoque imminuere* arefcunt enim, 
qua? (ibi in opportunam longitudinem vindi- 
cant. E Arrotile nel terzo della fua Storica 
di fi e anch'egli , che'l periodo troppo lungo , la - 
fcia l'vdito re a gufa d'vno,che paleggiando in 
compagnia,trapaffa il termine del [olito paleg- 
gio, e abbandona i compagni > che fi fermano al 
fegno . E Quintiliano iti lì ottano libro dice x che 
fra le parti dello LUI perfetto , fono principali 
quejle due , Reóhis ordo , Non in longum di- 
lata concludo. Quanto poi alle particelle , 
membri de' periodi meramente in quefio Sorteti 
to la maggior parte hanno del lungo proporzio- 
nato , efiendo quefìo cottume del Toeta anche 
nell' altre fue l(ime ; ma il punto della grande 
Za dello Siile, in quello non ha quella foYzà*chc 
voi moflratedi credere; imperoche ne' Toemi 
. burlcfchi ,ene Comici , voi ritrouerete infinite 
particelle di periodi lunghe : e con tutto ciò voi 
Sieffo le giudicherete bajfijfme , non tanto per 
la materia , e per le voci , quanto anche perla 
collocatone , tanto dall'vno , e dall'altro Dioni- 
gi auuertita, e confiderata . Vero qui non trat- 
tandoli materia magnifica , ne con voci ma- 
gnifiche, ne vfandouifi collocazione molto ef- 
: qwfita ; non è m ninnigli a, che i mimbr * d* 
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nodi , con tutta la loro lunghezza , fen^ama- 

gnificen^a fi Tettino . 

y.La quinta condizione è, chela tettura , e le voci 
/ h abbiano del pregnante , e dell'acro , onde De - 
N metrio , Nam (icuti afpcrum nomen magni- 
tudinem conficit, fic compofitio. Nomina 
vero flint afpera , vt vocìferans 5 pio eo quod 
cft clamans,& difruptum prò lato. Ed Ermo - 
gene* Di&iones ampia: , & os implentes. 
E Longino fauellando d'm periodo di Demofìe- 
ne> Totnm (ait) ex da&ilicis mimerisfiiit ex- 
plicatum. hi enim funt nobiliflìmi,& magni- 
fica cfficiunt orationemi quare heroum quo- 
que carmen , omnium qua: nobis funt nota 
pule he ramimi conftituunt . Ora cotetta col- 
locazione y e mette voci pregnanti , non credo 
già, che voi in quetto Sonetto le mi potiate mo- 
ftrare: poiché delle voci ( trattene quattro ,o 
fei ) l' altre tutte fi confanno più totto collo ttil 
famigliare , o col venutto : E la tefiura , o c al- 
locazione, f e in quefti verfi noi la confideriamo 
* Di quei fo spiri ond' io nudriua il core , 

In fui mio primo giouenile errore s 
Del vario Siile, in ch'io piango, e ragiono. 
Era le vane speranze , él van dolore , 

Oue fia chi per prona intenda amore 
Spero trouar pietà non che perdono . 

Ma ben veggi' hor sì come al popol tutto , 

E del mio vaneggiar vergogna è 1 1 frutto . ] 

t tutta 
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E % tutta piana e dolce, e lontana a fatto da quel - 
la pienezza e aufterità,cbe la magnificenza ri- 
chiede . ne gli altri poi ( trattone l'vltimo el 
primo ) o è languida e baffa, o fcabrofa e rotta, 
é* La fetta condizione dello ttile magnifico à , ch'èK. 

J pieghi dal retto all'obliquo , e fìa raggirato ; J 
QndeEmogene , V idere aucem oportet quod De fot. 
crnn inftituendo in principium reducis dire- 
&urus, ftdimittas minuseft Splendida, nifi 
ftatim obJiques ; velaliqnod aliud comple- 
anni fchema prò neceflìtate inducas , in fon- 
gum extendendo orationem hoc modo , Vos 
jgirur, Laced$monijs terra, rqariq. imperan- 
tibusj&c. E Demetrio, S^pius autem obliqui 
cafus mains inoratione moliunturquamre- 
fti. Ed altroue , Magnificum eft ante in com- 
pofirione ex circumdudbu dicere. E Dionigi 
Longino , Atqui nemini vtarbitror dubium Den». 
eft, quin circnitio quoque oratìoni magmtu- 
dinemafferac, E fe ne volete più delle autori- «ni 
tà, più ve ne pofo dare , per mottrar, che qnc- 
tto Sonetto ha qualche cofa di lodeuole : Ma non 
\ dorrei già , che vi lajfciafie vfcir dalla penna) 

; che tutti cfuoi per iodi, e le fuc particelle comin- 
cino da cafì obliqui : e fendo che quetta 

* Quandi io era in parte altr'huom. ] 

non comincia da cajfo obliquo ; ne quctt' altra 

* Otte fia chi per prona intenda am o re. ] 

Tde quetta 

• * * Spero 


Tuci- 

dide. 


* Spero troncar pietà) non che perdono. J 
Come neanche q netta 

* Ma ben véggio hor si come al popol tutto 

Fattola fui gran tempo. ] — 

He finalmente quetta 

* Che quanto piace al mondo è breue fogno. ] 
Oltre a ciò vi risponderà l Jluucr far io, eh' Ermo- 

gene , e Demetrio non dicono , che a fare il par- 
lar magnifico fi habbia da cominciare da cafi 
obliqui ; ma sì bene , che i cafi obliqui , e la ma- 
niera obliqua più che la retta il fogliano cagio- 
nare : non volendo inferire , chel punto fiia nel 
primo cajo ; ma nella piegatura dell oratone , 
la qual può far fi, benché in retto fi cominciajfe: 
come fi vede dagli efempi, che lo ftejfo Deme- 
■ trio addute; Achelous fiuuius manans ex Pin- 
do niente per Dolopiam, Agrianorum,Am- 
philocorumq. regionem ,*lùperius Stratum 
ciuiratem alluens , in mare apud Aeniades 
prorum pie . Doue il periodo comincia in retto ; 
ma va fecofleffo , e col fiume raggirando il letto- 
re . Simile è quello di Monfig . della Cafa . 
Quefta vita mortai , che n vna , o'n due 
Ereui, e notturne bore trapajjà, ofeura 
E fredda ; inuolto hattea fin qui la pura 
Tarte di me , ne latre nubi Jue. 
il fecondo efempio , che porta Demetrio comincia 
pure in retto ; ma a gufa d’vn grazio] o muta- 
mento difeena, fubito s' obliqua; Primus ta- 
bula- 


bulata confccdens animo defecit, atq. ìpfo In 
remighi collabente, &c. E lo lìejjo effetto fa 
quello d'Ermogene; Vos igi tu r, L ac ed e m oh ?}s 
terra, mariq. imperantibus,&c. E quell' altro 
nobilijjìmo del Toetanofiro , 

Conobbi ; quanto il del gli occhi maperfie. ‘ 
Il tergo efemplo addotto da Demetrio è delle car- 
rette falcate , delle quali penfiaua illudi Ter- 
fifa difieruirfì contra a G rea ; H«ec ìlli eràt fen- 
teutia , vt in Gr^corum acies impetum face* 
rent. &c. Loco dicendi,ftatuerat eas in Grae- 
comm acies immittere . Otte fi vede f che De- 
metrio non mette il principal fondamento nell 
obliquità del cafio, ma in quella del dir e, che 
conduce feco quattro yoci perpompa , doue la 
retta andaua panatamente con ma fola 
Ma perche a quello propo fitto vài fioggiugrieteì 
Che ciafcuno può vedere quanta madia rc- 
chi’l periodo rotondo,e con quant*arte qui fé 
ne fi a feruito il Poeta-* . Io non vorrei , che 
f *Auuerfario vi dicefise , che vficite di carriera , 
confondendo tnfteme il periodo lungo , il roton- 
do ,e il raggirato . Dionigi Alicarnafifieo nel giu - 
dicio d'ifieo Oratore , trattando dell'vfo del pe- 
riodo rotondo , e deficrìuendolo difise così , Siene 
in bello ad pr^Iium haftis breuioribus, quam 
ad ftatariam pugnam, itaobagilitatem in iu- 
, dieijs adhibetur didio rotunda, expedita, 
conuerfioni maxime idonea * Contra in de- 





moni* 

K . 
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monftratiuo , Se panegirico, periodi longa?, 
& corum membra explicita vrurpàmus: vt- 
pòte tardiora, & otiofis magis idonea . Terà 
mentre, che fi tratta di periodi lunghi , e raggi* 
fati , entrar voi a lodare i rotondi , vi diranno* 
thè fiete come colui , che volendo lodare C Jtrfe- 
naie di Vinegia fen^a batterne cogni^ione,difie 9 
ch'egli era vna naue d’incomparabile architet- 
ti tura , e grandezza . Celeri magis , ac rotunda 
vfi diftributione quam vera; difse anch' egli 
Quintiliano nel ter%o libro . 

7. La fettima condizione dello Bile magnifico è , 

, ch'egli fia feguito e cocatenato 3 fcnza infrappo - 
v fiatoni , fenza interrompimenti , ne aggiunte . 
Tilde Onde Ermogene , Splendidus autem metho- 
fow*» dus eft, quando longas fententias induci* , 
°^ r ’ quando cumdignitate confidis-, & quando' 
narrationem profequeris , & non intercipis. 
E ^Ari Botile nel g, della Retorica trattando del- 
la buona locuzione d/y}e,Coniun<ftiones opor- 
rct ita inter fe refpondere , vt facile memorià 
comprehendi poffint -, quod fiet Ci non nimis 
longo interuallo difiunótar fuerint . Neque 
opus eft coniunófcionem vllam aliam , ante 
coniunttionem neceftàriam collocare *, nam 
hoc paucis in locis conuenit . E Tetronio Jlr- 
lì . sx- filtro, Pra?rerea curandumeft, ne fententfcc 
jùieon. emineant extra corpus rationis expreflàe , fed 
intero veftibns colore niteans» 

Ma 
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Ma in quello Sonetto, fe lo confidemm bene, no n 
Vha eglidiuerfe giunte , e infrappofi^ioni non 
necejjarie , e mgatorie , per careflia di rim »f 
anco contradittorie alcune di loro ? Se diciamo. 

Voi che dalie mie r£me diuulgate intendete* 
quelle paflìoni amoro fervici (offerii con gu- 
fto, quand’io era vn giouanetto trafeurato* 

Jl concetto de primi tre uerfi va bene ^cammi- 
na feguito: MafeviaggiugniamoqtfffaUify 
Quan d’era in parte alcr’huom da quel eh £ 
dono. diuentauugatorio , con quella giuntato* 
necefiarìaj che fi frappone , e ripete dmedefi- 
mo . Tfpn vi ejfenào alcuno,che nonbabbiaf * - 
bitQ emprefo da quel primo concetto , ebeì 'Poe 
pi non fi diletta più di così fatta 'vita, e che no* 
à più quegli r . . 

fecondo quaternario parimente fe diciamo^ ^ 
-Del vario ftilein ch’io piango, c cauto; Oue 
dia chi per prona intenda amore Spero trouac « ' 
pietà non che perdono 5 il concetto è raggira^ 
io , e concatenato , e va bene ; Ma aggiugneudo- j 
nifi queff altro verfo. Fra le vane Speranze, c’1 S 
.va n dolore ; è vna frappofvgione no neceffariop j 
xbe più toflo i nterrompe , che che faccia atem 
buono effetto . Oltre a ciò quando il Poeta dice* 

* Qu ad' era in parte altrhuo da quel eh* t fino»]' 
lo replica con altre parole dicendo » xt# 

?- * Ma ben veggi hor sì comeal popol tutto , 

% WdwlafHÌ ? 1 u 1 
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f quando dice , 

* In fu' / mio primo giouenile errore] 

%Ìon fi contraria dicendo 

* fattola fui gran tempo t ] 

Ter che s egli fu fauola lungo tempo, come fati 

fidamente fui primo error giouanile t 
JE quando egli dice, 

* Di me medefmo meco mi vergogno , ] 

T{pn repete nugatoriamete il mede fimo ,dicedo, 

* E del mio vaneggiar vergogna è il frutto 
Toife vogliam mirar diligentemente alla lega- 
tura, quel Mji de ternari, che conejjìone ha 
egli colle cofe di f opra ** lo j 'pero trottar pietà, 
non che perdono de' miei falli amorofi : Ma ben 

/ ye Sgì° kor sì come io fui gran tempo fauola dei 

Vulgo . C he dipendenza è quell a^j è 
$ . X ottona condizione dello Siile magnifico èia ed- 
X Ufione, e’I concorfo delle vocali differenti . On- 
de pemetrio,\s qui vocalium concurfum adi- 
mic,nihiJ prorfus aliud aufert ab orationc in- 
lulfc, quam iucundìtatcm, Se concinnitatern. 
rei quam cantum Se mufam \ come traduce il 
littorio . E piu bafio . Differentium vero col^ 
linone* , & magnitudinem , Se varieratem (i>- 
mul efficiunr. T^el che fi vede quanto Sin - 
gann afferò certi ifocratefcbi , i quali avanti , 
thè l erudite cenfure della Crufca apriffero gli. 
acchi a barbagianni , fuggivano nella lingua 
eteUrale cvllifioni , comela pelle: e fra Sai tre 

cofe 
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cofe non fcriueuano mai perquefio la E dfgiun- 
tiua fetida la T • 

Ora in qucfìo Sonetto fi *^vede, che nonfolamen* 
te non è fiato procurato il concorfo delle vocali , 
* an^i appofla è fiato fuggito, come in quel verfo 
* Quad' era in parte altrhifo da quel ch'i fono .] 
One dopo il Quando , e innanzi il fono , è fiato 
leuato fio 5 che non offendeua il numero ; fen^a 
che V altre fine voci , efsendo fiate lor tolte le vo- 
cali , quafi tutte /modica te fi reflano . £ nel 
primo verfo per fuggire il concorfo £, in 
cambio di, Che afcoltate, è fiato fatto , Chaf- 
coltate 3 che cafca in capo al Lettore fui primo 
ingrefso . 

£ fe forfè voi dubitaste , che nella lingua noflra 
il concorfo delle vocali non facefse centrar o ef- 
fetto a quello , che nella Greca teme Demetrio , 
Leggete quefli ^ ver fi del nofiro Tetrarca > clic 
fono de più nobili , eh' egli facefse . 

Ton mente al temerario ardir di Serfe , 

Che fece per calcare i no fin liti 
Di noui ponti oltraggio a la marina ; 

E vedrete , che' l concorfo delle vocali vfatonel 
primo , enelter\o , aiuta la maefìà del dire. 
Mirate parimente in quefii altri, che fono d' vna 
cannone [opra la littoria di Lepanto , come il 
ricercato concorfo delle vocali in più luoghi , 
pare, che la grandezza loro inuigorifea cac- 
enfiai. *'•- .. 41 
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De Cvnn , e F altra Efperìa al gran Calore 

fu allor F Ionio angujlo , 

jqj tutti ricoperfiei corpi e Flint i. 

Quiui djifrica il fiore 
Cadde ; perderò n qui Ihonor ** vetutto 
D'jtfia abbattuti , e vinti 
I B^gni ; e monti al^ar marauigliofi 
D ’ armile di membra in moto i campi ondo fi. 
Rimangono F ultime due condizioni dello fìile 
magnificotpriuatiue amendue ; l'vna delle qua- 
li , che porremo per nona non vuole ,cb’ egli h ab- 
bia [quifitez^e leggieri . Nimia enim cultura, 
& claboratio, pr^fertim circa exigua magni- 
tudine!!! demit . Ter queflo Cicerone bandì gli 
putiteti dallo flile fublime . E Demetrio par- 
lando de fimiliter definentibus difse. Huiulmo- 
di membrorum vfus eft fallax ; neque enim 
conuenit grauia dicenti , quia foluit grauita- 
tem verborum fubtilitas, atque curiofitas. 
E quello , che fi dice de fimilitcr definentibus , 
non è dubbio , che fi dee anche dire , de fimiliter 
incipientibus • Vero quantunque il Sonetto di 
thè trattiamo nonfia in iftile magnifico, non è 
però da lodare il Veeta in cfso , che trattando di 
cofia feria , e volendo fauellar grauemente, fi fin 
feruito dell' if qui fitta leggerezza di quel verfio 
* Di me medefmo meco mi vergogno . ] 

Il quale nondimeno voi Signore ^Aromatario 
bauete tolto a confettare . £ lo fiefisofors anche 
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potrebbe dirfi dell affettata corrìffiondenza di 
quegli altri due , 

* Del vario Siile in ch'io piango , e ragiono 
Fra le vane jperan^e, el van dolore . ] 

Conforme al precetto di Dionigi jtlicarnafseo 3 
che nel giudicio d'ifocrate difse 3 Quoti verbo- 
rum delicia?,& orationes fucata, cum degra- 
uibus agitur intempeftiua: flint, ncque audi- 
tores mouent., 

io. La decima e vltìma condi^ion principale dello 
/flile chiamato magnifico è -, che il parlare non 
/ feguiti a lungo ne ’ mede fimi cafi . Nam ma- 
gnimi eft in figuris in ijfdem cafibus no diu- 
tius commorari \ come dijle Demetrio : E Dio- Ca. ». 
tiigi lAlicarnaJfeo de Ts{pminum compofttione ; mihi? 
Nec item perfiftere in ijfdem figuris, fed cre- 
bro tranfponere j Et non eofdem tropos iq- 
ferre,fed variare, neque farpius ab ijfdem in- 
cipere, neque definere in eadem producen* 
do alterius tempus . 

Ma dì quefta condizione efendoft anche toccato 
di /opra, ballerà folamente ritoccar qui , Che lo 
fiefso principio del primo periodo non moflra 
piegatura di forte alcuna : poiché dicendoli 3 
Voi che afcolrate in rime fparfe il fuono di 
quei fofpiri, ond’io nudriua il cuore, fui mio 
primo error giouanile, &c. non fi famut azio- 
ne , ne piegatura alcuna , che fi conofca . il chi 
non fi può dir di quell’ altro, 

C a Voi 
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Voi, cui fortuna hapoflo in mano il freno 
De le belle contrade 
Di che nulla pietà par eh e vi Siringa . 

Ma nel precetto di Dionigi pecca con più euiden- 
gia,quella repetigione di vergognale continua- 
tone nel mede fimo cafo,che fi legge nell'ultimo 
* Di me medifino meco mi vergogno , 

E del mio vaneggiar vergogna è il frutto, 

E*l pentirfi , e'I conofcer chiaramente . ] 
Stando adunque tutto qUejlo Sig.Ciofefo mio,non 
douea il Tetrarca in quefìo Sonetto , che tratta 
materia oppojla alla magni fi cenga, lo filile ma- 
gnifico vfare ; E non Chauendo egli vfato, come 
fi vede, E forgandoui voi di mofirare, eh' et 
Eh abbia vfato, giudico, che F imputiate d'vn 
mancamento maggiore affai d' alcuno di quelli , 
het \Auuerfario ftefiìo gli attribuifee , 
AROMAT. Se guarderemo alle figure, ch’ador- 
nano quella compofitlone -, chi è che non ve- 
da quanto la nobilitano le metonimie ? quali 
to Taggrandifcono lé metafore? Taccio Io 
fplendorc, che recano le circofcrittioni, e 
lartlficiofa bellezza di quelle, che qui fon 
pofte^j», 

PEPE. Vi dirà E jluuer far io , che tutto queBo è 
fauellare in afilratto,e da filofofo contemplatimi 
perciochenudrir il cuor di fojpiri fui primo er- 
roYgiouanile: Variar lo filile piangendo e ragio- 
nando: E fiere vn altro in parte: Efier fauola 

del 



del vulgo : Vergognar fi dtfie mede fimo : Cavar 
pentimento per frutto del vaneggiare ; econo- 
fcer che i piaceri del mondo fono vii fogno ; An- 
corché nonfoffer cattine , non faranno però mai 
tenute da i moderni ingegni per metafore } ne per 
metonimie , ne per fra fi, neper perìfrafi venute 
dal terzo cielo ; [e voi non le inorpellate, o non 
date loro vna qualche vernice , che le faccia te- 
ner per tali. 

AROMaT. Noncchi non cono fca come (ceke, 
dolci, fonore, magnifiche fiano le parole* 

PEPE. Dolci magnifiche , è lo fiefio , chel dire zuc- 
chero agro, e pepe dolce : maquefto voi lo di- 
fenderete agevolmente. 

A R G M A T. E quanto fignifi canti *, come per 
clempio dille, Aficoltate, e non odite , perche 
la parola a fiottare lignifica porger l’orecchie 
con animo attento , e la parola vdire non in- 
clude tale attentione : e perciò ditte altroue. 
Io pur aficoìto , e non odo novella . 

Per la qual cofa molto accommodato verbo 
fu quello a moftrar la ftima,che delle lue 
Rime fi faceua. 

PEPE. Mi piace , che v accordiate col Delminio, 
che difi'e aneli egli [ Afic oliate ] quello verbo 
lignifica porger l’orecchio con attenzione ad 
alcuna cola , che fentir li polla: evdirlipuò 
fcnzaalcokarc,cioè lenza porger l’orecchio 
ad alcun Tuono ,&c. E più oltre. Adunque 
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afcoltare , lignificando ftare attento con ?o- 
recchio ad alcuna cofa, inchiude difiderio di 
quella : il perche c molto accommodato ver- 
bo a dimoftrar la (lima, nella quale erano le 
compofitioni del Petrarca « 

A ROM AT. Ed è molto atto per dare a diuedere, 
eh* egli non parlaua col volgo, il quale ode, 
ma non afcolta gli huomini di valore , e l’a— 
morofe compofitioni . 

PEPE. Chi volete , che creda , ch'egli fanelli col 
vulgo ; mentre egli dice nel mede fimo S ottetto > 
* Ma ben veggi' hor fi come al popol tutto 
Fattola fui gran tempo f* — » ] 

A * \Attuerfario vi dirà) che quefia confidera^io- 
ne è di quelle di Maestro Cucco» 
AROMATARIO. 

Quella ch'io chiamo baffo co ifofpiri , 
“Perche vdito non fia da cor villano 
V' amor nemico , e degli fuoi defiri. 
dille Cino da Piftoia nel Sonetto , 

. Ciò ch'io veggio , &c. 

PEPE. Tenete gli occhi aperti in fui tagliere^ » 
Difie il Burchiello. Tercioche , cor villano, in 
qtteHo luogo per mio auuifo non fignifica perfio- 
' na del *oulgo : ma troppo auftero , e rigorofo 
cenfore de' co fiumi del fecolo t e degl impeti na- 
turali; come erano gli Stoici anticamente , che 
però huomini del vulgo nofipoteano chiamare . 

Mafie ^oleuate dare efcmplo della virtù occulta 

della 


Digitized by Google 





della voce afcoltare , perche no n allegale quel * 
la del Berma , che dijfe, 

0 buona gente , ckauete afcoltato 
, Con fi dinota , e pura intensione 

Quello lamento , ch'io vhò raccontato . 

© fepiù vi piace/Je la lingua di cotefie contrade 
dotte fitete , quella di Menon Tauano , 
jlrui T ietta l'vno , e l'altro bufo 
De le tò vecchie, efcolta el me lamento * 
AROMAT. Ne folo hebbe il no&ro Poeta ri- 
guardo a* fentimenti delle parole proprie j 
ma delle figurare ancora . eccone Tefèmpio • 
nominò fogno quel che piace al mondo , per 
dimoftrare, che fe dilettano lecofe monda- 
ne , è fegno , che fi dorme con gli occhi della 
mente_^, 

PEPE. Cappita , con cotefli vofirifenfi tropologi- 
ci , voi volete fare firabigliarl' \Anuerfario* 
lo in verità confeffo , che'l Tetrarca vi dee ba- 
ttere vn grand* obbligo , che gli andate f dormati 
do cotefii fuoi mifieri nafcolìi,che fi mangiaua - 
no le tignuole . E x ben vero, cbeiononmajjì- 
curo a crederai; ch'egli b abbia voluto inferire , 
che fi dorma vn fogno , dicendo altroue 
Domito hai bella donna vn breue fonno . 
Ma non giammai dormire vn fogno , ch'io mi 
ricordi . 


A RO M A T. E poi mirabil cofa con quanto ar- 
tificio ha vfato gli aggiunti. Chiama fparfe 
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le rime per diftinguèrle dalle Poefìe Epiche, 
e Dramatiche. 

PEPE. Frutta nuoua, frutta nuoua. Ma che Toc- 
fi e Epiche , e Dramatiche iterano in lingua no - 
fira al tempo del Tetrarca ? il Boccaccio hauea 
mfeofie le fine : E fe rifondete le terge rime di 
E agio Vberth e di Dante , voi rinoUate la digi- 
ta del Magioni , e del Bulgarino . Ma pognia - 
mo cafo s che quelle pofiano battere vno di quefli 
due nomi : Vi dirà tJluuerfario , che fimo jpar - 
fe anche quelle , perche fono diuife in capitoli ; 
E fe rispondete , che quelle hanno materia fo- 
guita e continuata ; Vi replicherà , che quelle 
ancora del Tetrarca hanno materia fegutta de * 
fuoi amori , e di Laura-j . 

Ma perche ribellami sà quello punto dal voHro 
Delminioy che interpreta fparfe, per diuulgate? 
Io per me fempre baurei /limato , chelToeta 
hauèjfe voluto con quella voce accennare la di - 
uerfità de ’ tempi , e delle occafioni , nelle quali 
erano fiate fenga molto ftudio quelle Ffine com- 
pone, e lafciate andar fuori trafeuratamente , e 
foargerfi per le man di diuerfi . E tanto pià ef- 
fondo chiaro , ch’egli fece quello Sonetto allora , 
ch'egli ridufie il fuo Cannoniere in vn corpo y pcr 
mandarlo al Sig . Tandoìfo Malate Sìa , con la 
decima Epistola del tredicefimo libro delle foni- 
li , doue appunto fi legge; Inuitusfateorhac 
aerate vulgati ineptìas iuueniles cerno , quas 


omnibus , mi hi quoque fi Iiceat , fgnotas ve- 
lim . Et fi enim Itilo’quolibet ingenium illiu» 
attatis emineatj ipfatamen res fenilem dede- 
cet grauitatem; Sed quid polfum ì omnia 
iam in vulgus ettiifa funt ; legunturq. liberi» 
tius , quam quae ferio poftmoditm validiori- 
bus animisfcripfi. 

AROMaT. Chiama giouenile Terrore 5 per mi- 
tigare in parte l^fua colpa. 

PEPE. 7^on 2 gran lode al buono imberciatore 
%A pigliarle farfalle col balestro , 

S'ei non dà lor ne la punta del core . 

Qucfìe fono acutc^ge , -che Lippa Topo non le 
rinuenirebbe , 

AROMAT. Chiama vario lo Itile, perche pian- 
ge e ragiona, fra le Iperanzc, e fra’l dolore, 
chiama vani quelli due , perche nacquero da 
vano affetto , e perche erano drizzati à fine 
vano . 

PEPE. £ perche no, per non hauer ejfi hauuto l* ef- 
fetto pretefo, hauendo egli ^ veramente Jj>erato 9 
e dolorato in vano? 

AROMAT. Perfe ftefio ciafcuno fcorgelecor- 
rifycndenze , le contrapofitioni, e Taltre bel- 
lezze Hi tutto’1 prefentc Poema . 

PEPE. £ v peccato , che voi non fiate fiato cireola- 
tore, che haurefle venduta l'orma per quinta 
effendi a . Ma diciatnla fra noi , voi fate tanto 
{chiamalo di bellezze , di corriftonden^cj, 
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e di conlrapofi^ioni , e e cene altra , fife quel* 
la infelice 

* Del vario file, in ch'io piango, e ragiono 
Fra le vane sperante, e'I van dolore t ] 

Oltre a ciò , con che fondamento chiamate <ooi 
Toema vn Sonetto folo i non fapete , che quefio 
nome non fi dà fecondo l'vfo comune , J e non a 
tompofigione poetica , che faccia volume di 
giufta grandezza? 

Welle Lo Scaligero appuntò Tlutarco; e il Maggio 
Scio. r *P re ft tftonio Soffia nel lib.De * fetori Greci , 
io. li quali non pigliando quefta voce Toefia ,fotto 
nomedi anione in corfo: ne quella di Toema 
per opera di perfetta gronderà , differo , che'l 
Toema era vna hrieue compostone, e la Toc- 
fi a vna lunga : Contra quello ancora, che parue, 
che lo fi e fio Jlrifiotile nel diciafettefimo capo 
della fua Toetica '-'volejfe inferire dicendo , 

Illudq. in primis cauere, ne contextum Epo- 
pea proprium in Tragedia effingamus. Ta- 
Jem vero efTe dicimus,qui plufes continetfà- 
bulasj vt fi quis rotum illud Iliadis, vnica ve- 
lie ampleóti fabula: ibi enim propter Poe- 
matis longitudinem , partes ipl^ congruen « 
tem ftifcìpiunt magnitudinem, &c. 

A RO M A T. E quanta cura pofe il Petrarca à 
racchiudere ne’ periodi concetti feelti, come 
per efempio dille , phe nudriua il cuore di fo- 
fpiriadimitationed’Ouidio. . „ . 
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Curadolorq. animi , lacrima alimeta fuere, • 

PEPE. Di quefta maniera [celti , in vofira lingua 
vorrà dir rubati . 

ARO MAT. Dille, che la vergogna è frutto del 
vaneggiare ; perche Ariftotilenel^de’Mo- 
rali à Nicomaco così ne parlò , Cum ob malas 
res exoriatur: Ed Auerroe nel Commento, 
Cum verecundia noti fi al nifi propter mola^r . 

PEPE. Anche Gnccio Imbratta fe lo [apeua que- 
llo ; ma è d' auuertire , che Arifiotile , e Auer- 
roe dicono* che la vergogna , fit, ob malas res, 
& propter mala : non autem a malfs rebus, 
come pare y chel Tetrarca voleffe dire: però 
guardiamo digratia } che l'Anuerfario non dicai 
che noi vogliamfare di capecchio tela d'Olada . 

AROMAT. DilTe, 

* One fi a chi per prona intenda amore 
S pero trouar pietà non che perdono . J 
perch’egli conofceua, che quelli , che l'han- 
no prouato, Capendo la natura d’amore per 
efperienza , credono le pene de gli amanti , e 
facilmente fc ne miiouono à pietà . 

Terche ciafcun a fan chi l prona duole . - 
Dille l’Autore della Canzone , Giouene Don- 
na* che fi legge nel decimo libro delle Rime 
Tofcane antiche 

PEPE. 0 bel verfo*che hauete allegato; dirà l'Au- 
uerfario , che vi piacciono così fatti, perche il 
mfìrate anche altroue • 

ARO- 
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ARO MAT. E nel medefimo libro , nella Can- 
zone, La bella folla, che di Dante viene Ili- 

V 

mata , 

E s io non pofio dir mio duolo à pieno , 
mel voglio però tener afeofo , 

Ch’io ne farò pietofo 

Ciafcun cui tiene il mio fi gnore à freno . 

PEPE. Che occorrono tante allegagioni amo fra-* 
te, che la nette fia biaca ? 0 lo fate perche fi dica 
- Ei lo f quarta, efminug^a, e trita , e pefla , 

Ogni co fora , ogni buco ritroua ì 

ARO MAT, Finalmente il noftro Autore termi- 
na quella compofitione con vna Temenza , 
eh’ è noto di quanto fplendor da. E ferra la 
fentenza in vn fol verfo . 

PEPE. Così fate ancor voi , 

AROMAT. O demando quel ch’infegna Deme- 
trio neH'vndecima particella, con tai parole, 
Efi enim huiufmodi uocibus accommodata bre - 
uitas, & fententijs etiam. 

PEPE. Chi c\ che non fappia fenga Demetrio, che i 
motti ■> e le fentenge vogliano effer nfoetti , e 
brieui t Voi v’affannate a infegnare difauella - 
te al babbo : E dirannoui , che fiete male in» 
formato . 

ARO MAT. Dalle fopradette cofe potrebbe il 
Sig. Tallóni veder fe quello Poema è della 
fchiera comune. 

‘ PEPE .Al mio parere per molto, che habbiate det- 
to 
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t o voi noi mouerete & oppenione , non perch’egli 
fi a ojìinato; ma penhefa come di fi e quel “Poeta 
Conofceri acquerei dalmofio cotto . 

AROMAT. Ma perch’egli fonda il fuo parere 
fopra alcuni particolari, farà bene di tenrar, 
fe da quelli fi può cauare grandezza maggio- 
re della biafimata compofitione. Dice egli 
adunque , Che fe qui con efaitezga fi con fide- 
rano lo fide , l’ordine , edi concettammo di- 
rà , che quanto al primo , quefti verfi non die - 
no nel baffo , 

* Fauola fui gran tempo , onde fouente 
Di me mede fimo meco mi vergogno , 

E’I pentirfi , e’I conojccr chiaramente . ] 
Oltre il cattiuo fuono di quel me me me mi del 
fecondo. 1 

Io credo hauer già con ragioni moftrato , che 
lo itile di tutto quello Sonetto , è maellofo , 
e grande . 

PEPE. Tenete fuor di tauola le mani . 

Che già v’ho detto , che non vi farà fatta buo- 
na quella partita . 

ARO MAT. Nè vedo per horaond’egli caui la 
baflezza de’ lòpracitari verfi . 

PEPE- Voi vi fingete nato tanto di frefco , che vi 
diranno , che non è marauiglia , che non habbia- 
te ancor ben gli occhi aperti . 

ARO M. Può dir forfe,che non hanno gli accen- 
ti* e le cefure, che dolci e (onori gli rendono ? 

PE- 
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PEPE. Domito che non haueffon neanche gli ac- 
cènti, e le cefure; vorrei fapere fe allora voi 
gli torrefle per ver fi . 

AROMAT. Che fono prilli di frali nobili? Eflèr 
fauola , è fra fé vfata fin dagrauilfimi Auton- 
Horatio dille 
Fabula quanta fui 

£ Propcrtio Iplendore della mia patria, nel- 
la 25. Eleg. del 2. libro, 

— — cum fit iam foto fabula libro. 

PEPE. “Properzio fu da Beuagna , e 'voi fiete da 
Afciefi . Ma al punto : Properzio non è Autor 
grane , e quando foffe , cuui differenza dall 1 è fie- 
re Autor grane , a dire vna cofa grauemente • 
Omero è Autor grane , e nondimeno nella guer- 
ra de' ranocchi non parla grauemente . Ma 
fogniamo , eh' efier fauola del vulgo, foffe fraf e 
vfata grauemente da' grani Autori latini: per 
quefio vn Poeta Tofcano , noti potrebbe fare vn 
yerfo languido e baffo con efj a f* L'Auuerfario 
^vi dirà , ch'egli fa molto bene , ch'ella è fra/e 
vfatiffima , effendo vnprouerbio popolare : Ma 
I che quello appunto le nuoce, perche lefrafi nuo « 
} j ue, e le dette nuouamente fono quelle, che danno 
grandezza al dire , e non le popolari; Nani 
l qtiod familiatius eft omnium , illud etiam 
miniis. Biffe Demetrio. 

ÀROM. Vergognarli di fé, è pur frale vista da’mi- 
gliori Poeti latini, Tibullo nella p. eleg. del 
primo libro 
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. \At me mite nofiri Tierìdutnq. pudet. 

PEPE. Biconi , che Tibullo, e Tropergjo non fono 
Autori grani ; ma compagni da trafittilo , 

Di quei , che velentier gì al mondo elejfe; % 
Come difie il Tetrarca medefimo . 

AROMAT. Hanno forfè parole bade ? c quali 
fon quelle, fe tal’vna di loro perla troppa ^ 
bellezza è vietata alla fauella comune ? 7 

PEPE. Tartufi Bergamafchi volete dir voi : La vo- 
ce, Souente , non é rifiutata dalle profe per fio- 
' uerebia belle^a , ma perche è Trouengale , e \ 
Straniera troppo affettata, come ancora conqui- j 
fo , cheto ,gaio ,fneUo , e milC altre, che perciò 
non fono Siate accettate daprofatori . 
AROMAT. Oltre di dò è da porli mente, che 
Demetrio infegna nella particella 1 1 6. che 
non dobbiamo vfar membri lunghi nel par- 
lar baflb , Fugere autem in compofitione forma 
huius oportet , primum quidem longitudines 
membrorum : magnificum enim quiddam eSt 
omnis longitudo . E le quell' è vero, come è 
veriflimo, diremo noi, che fieno badi que- 
lli membri, . 

* Ma ben veggi hot fi come al popol tutto 
Fauolafui gran tempo ■ 

onde fouente- „ • 

Di me medefino meco mi vergogno ? ] 

PEPE. V Autor delle confideragioni non diffe mai, 
chel primo verfo di quefti , che voi ponete-quì 



f offe baflo : magli altri due sì bene, e raggimi* 
fe per terzo, 

* ÉÌ pehtirfl, el conofcer chiaramente . ] 
Effendo eglino per lo pià formati di voci lan- 
guide, con numero poco fonante . 'bfefcioglie la 
difficili tù il detto di Demetrio , Che ogni lun- 
ghe^a habbia in vn certo modo del magnifico* 
percioche quelt * Autore parla di profa. ; ne ciò fi 
può indurre per confeguen^a nel verfo , il qual* è 
neretto dalle fue limitate mifure: e ha deter * 
minatala fua maggior grandma col numero 
Eroico : Ed è fen%a dubbio più maeftofo queflo 
membro chiufo da vn verfo fol del Tetrarca 
1{el dolce tempo de la prima etade . 

Che non è quell' altro d'vno Jlrambotto dt Olim- 
pio da Saffoferrato chiufo da vno e me^o . 

Tsfon volfe a tradimento dar f applico 
Camillo agli falijci. 

0 queflo del primo canto di Buouo , che n ab- 
braccia due interi 

In fan Germano nobile camello 
Teneua il fuo teforo il buon Guidone . 

%An%i vi dirà di più l'jtuuer fario , che'l rompe- 
teti numero, e portare vn verfo nell' altro, quan 
do non ci fia gran maeflà di concetti e di parole* 
fa ordinariamente effetto contrario ; perche ciò 
è vn dare al '-verfo il numero della profa , egua- 
flargli il fuo proprio ; il quale di fua natura è 
molto più alto e nobile di quello della profaLj * • 

ARO- 
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ARO MA TV Ghetta poi di cattino Tuono il verfb 
* D( me medefmo meco mi vergogno . ] : * 

non sò come debba concederlo, per autorità, 
o per ragioni ; Per autorità non credo io,ftan 
te , ch’il Delminio, ed il Mutio, ch’ancora 
ardì cenfurare l’operedel Petrarca, lodino 
per dol cittì ino quello medettmo verlo , ch’il ; 

• Sig. Alettandrobiafma. 

P E P E. Se fi cen [ut ano l* opere dì S- ’gofiino , e di \ 
“Platone, e d' MiSìotile , e d' Omero ,buomini 
tanto maggiori , ben fi pojfono cenfurare quelle \ a 
ancor del Tetrarca; quando non fi fa per mali* 
gnità ; ma per leuar le fuperSligioni , egli abu - | 
fi, che par tur if cono mali effetti; e confonder le f : 
fette de' Tubini , ede'Badanai , indurati nell*), 
perfidia dell' anticaglie loro: e di quegli in par- \ 
ticulare , che Slimano, che fendala f alfa riga \ 
del Tetrarca non fi poffa fcriuer diritto : ne di- 
stinguono lagragnuola dalla treggea. Terò non j 
vorrei , che moStraJìe d'efier voi ancora di qué- 
gli , e che fi crede fie , che foSìe futo ammaliato 
col latte di qualche mala nutrice. . - • 

A R O M A T. E potrei addur mille ettèmpi , ne* 

quali ad arte è flato fatto il concorfo delle lil- » \ 
labe , eccone due di Vergilio nel primo libr« 
deli’ Eneide^? 

. Intere a magno mi fieri murmurc pontum. : 

liti indignantes magno cum murmurc mentis* 
PEPE. Vi feordafie quell' altro 

D OTite . 


Digitized by Google 



5 ° 

0 Tite tute Tati tibi tanta tyranne tuìijii, 

* Ma t fi diranno , che non bautte letto quel gra- 
^ iofo Sonetto, che comincia , 

Da le bufole a f oche ha gran diuario . 

ARO M AT. Forfè che per le ragioni debbo ctt?-' 
derlo, s*ei non l’adduce ì : 

PEPE. Hplo quod cupio ttatim tenere , 

Jgec vittòria mi placet parata . 

Se l Uuuey fario haueffe addotte le ragioni (To- 
gnicofa , nonhaurehbe eccitato il rottro acu- 
ti fimo ingegnosa cotender con lui . Ma reggia - 
no fe gli efempi di Vcrgilio fanno a propofito . 
il Tetrarca dice Me Me Me Mi. 

Virgilio nel primo efempio diffè Ma Mis Mar. 

E nel fecondo MaMur Mon. 

E qnetto ri batti , che così fi paragonano i luo- 
ghi, e s’impara a conofcer l’agliata daUamo- 
/ larda : che fe voleuate portare un luogo di Ver* 
giho apropofito, quello del fecondo era il vero 
Te fior, in occafu rettro nec tela, ne c rllat 
Vitauijferices Danaum . &c. 

Se non che voi cercate cofe fatte ad arte, e Ver- 
gilio il fe a cafo , e con poca lode • 

ARO M AT. Il concorfo delle Sillabe fatto a (ho 
tempo è figura lodatiflìmaj e fe mai fu cale io 
quello luogo merita fomma lode. 

PEPE. Hcu quale a tè verbum fugit e fepto den- 
tium ; diffe Omero; nel parlar d’rn vecchio 
morato di cofa feria, mifchiar leggìcreg^e e 
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/iberni ; e douendofi dar grauità allo Me ,fare 
vn concolf odi fillabe dolci, tutte della mede fi- 
ma àefinen'za. locar! quidem liceat ( iiffe De- 
metrio ) at decorimi in omnibus feruadum elt. 
Vergilio nella Farmaceutria dijfe 

Incipe M&nalios mccummea tibia yerfus . 
E anco queFio ef empio era meglio per voi j ma 
non il luogo doue ci t’-njsò. 

ARO M AT. Si perche la M, rende il Tuono pie- 
no didolcezza; si perche la fillaba Me, ha 
tanto vigore in Te fteflà,che non fi 1 a fcia pro- 
ferire, le non quali da fiammella voce , e riti- 
ra lo fpirito, e le labra in noi medefimi , ac- 
tioni à punto di temenza, di llupore,e di ver- 
gogna, la quale il Petrarca in quello luogo 
imitaua_»j. 

PEPE. Voi dite qualche co fa, non dite però quello* 
eh' è in effetto : percioche la fiUaba Me, non ef- 
prime ne timor, ne vergogna: ma e /prime la 
perfona parlante , ritirando il fiato ,ele labbra 
in fe flejfo ; come all' incontro la voce tu , fin- 
gendo il fiato , e le labbra infuori e f rime la per- 
fona con cui fi parla : .Alle volte ancora effrime 
dolore , come nella voce oime , E come in quel- 
lo di Cicerone , O me mifieru, o me infelicem; 
Onde per queflo pur Anfiofane, volendo espri- 
mer dolore e pianto fece vn verfo tutto di filla- 
be My. ma non fo già eh e alcuno mai fene firn 
feruito a esprimere la vergogna , la quale fi fuo- 
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h esprimere con la confufione dell! animo , con 
l'abbattimento degli occhi , e col rojìor della 
faccia. Onde Vergilio nel 12. , 

Eccepì tvocem lacbrymis Lauinia matris 
Flagrates perfufa genas,cui plurimus ignem 
Subtecit rubor 3 et calefatta per offa cucunit, 
E l'MrioSlo . 

Et effa abbafsò gli occhi vergogno/} . 

E Stadio nelle figliuole d' bratto dejcriuendo 
1 vergogna, e timore 
; ■ — T^oua deinde pudori 
Fifa virum facies , pariterpallorq . ruborque 
Turpureas haufere genas , oculiq. verentes. 
jLd fanttum rediere patrem. &c, 

AROM AT. E con lo fteflTo artifìcio dille altroue. 
Meco di me mi marauiglio spefio . 

E Torquato Taflò nel càto 1 z. del Goffredo. 
Temerò me medefmo , e dameftefio , 

P E P"E. Con lo Sìefio no ; ma con artificiosi ; per* 
che in quel luogo non era femplice narratore 1 
tna imitaua narrandola fua paffione , elafua 
marauiglia , la qual veramente , col ritirar delle 
ìabbra t e con V inarcar del ciglio s' e ferirne. E de - 
fcriuendo accidenti amoroft vfaua lo Siile orna- 
to, a cui cotali fcherrfy ed elaborate cofucciefi 
tonuengono appunto. Ma è da auuertire però , 
che'l Toeta in quel luogo non iSlette su le mede - 
fime definente: ma uariò tre volte Me Mi Ma: 
ancorché la maggior parte de' tetti babbian o 
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merauìglioi E però con più ragione, che in que- 
llo notò 1* artificio il Mugto , aggiungendo , che 
tanto maggiore farebbe Siato ,/e detto haueffe 
Meco di fne mi marauiglio molto . 

ARO M AT. Aggiunge il Sig.Taflòni, che niuno 
dirà, che queft’altro, 

. *Qnad'era in partaltfhuò da quel ch'io fono .] 

T A S S O N I . Che da alcuni al barlume è Slato 
tolto in cambio . non fia più toflo profa, che ver- 
fo : come quello, che per efier tale manca di tutti 
i. priuilegi del? arte , e della natura . Dell'arte 9 
non hauendo egli ne traslato , ne figura , ne for- 
mato, ne metafora , ne fonorità di numero, ne 
parte alcuna di quelle , che vfa l'arte per fare i 
ver/i. Di natura, non hauendo ne fcelta di fra- 
fi, ne vaghegga , ne bontà di parole , ne grafia 
di concetti , ne lume in fomma alcuno di quelli , 
che a Toeti nati fomminiSlra la natura, 

RI 5 P. Molte fono le riprenlioni, ma per quanto 
à me pare , ò di poco momento , ò fenza pro- 
na di forte alcuna. 

PEPE. L'vno , e l'altro per grafia vofira . Ma vi 
dirà l'vduuerfario , che non doueuate adunque 
intralafciare i vofiri Hudi piu grani, per rifon- 
dere a queSìe baie, che non hanno pruona , ne 
ragion di momento . 

«AROM. E la prima, che no habbia ne traslato, ne 
figura, ne formato,ne metafora, il che non sò 
come debba ta/Tarl^nó efsédo necefiàrio,an- 
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iì fallo il feruirn in ogni vcrfo di qualche 
figurai . 

PEPE. Se voi intendete figura largamente , com- 
prendendo anche le metafore , e le metonimici 
quel Sonetto lodato comunemente 
Taf] a la naue mia colma d oblio, &c. 

Laura quattordici falli, poiché non ha uerfo fen- 
metafora , ne fen^a metonimia . Ma fe 
l* intendete in proprio lignificato, perche vi tene 
te nife o fi in mano gli altri due capi ? Se l’Mt- 
uerfario hauejfe trattato logicamente , e non to- 
picamente haurebhe argumentato cosi La bon- 
tà de * verfi, fecondo il parer d' Mi fiorile , e co- 
mune, nafee in particulare dall’ ornamento delle 
figure , e delle metafore , e de' formati : Quefio 
'-verfo non riconofce frigio d' alcuna di quefie 

tre condizioni : adunque non fi può fra buoni 
connumeràre . Voi rispondete di trauerfo, ch'e- 
gli ù fallo il feruirfi in ogni verfo di qualche fi- 
gura. E io vi dico yche in quefio farebbe flato 
ornamento lodetiolijjìmo , ejfendouene tanti al- 
tri fin^a figure. 

ARO MAX. Egli è ben vero, àconfeflar lamia 
poca intelligenza, ch’io non so , che cofa vo- 
gliali Sig. Talloni lignificar con ledile cosi 
diftinte parole Tra stato, e Metafora . 

PEPE. Quefio è fiacco di Calepino ; dal quale l'M- 
uerfario fi ricoprirà col dire, che non abbrac- 
ciando la noce T raslato innoflra lingua le ima- 
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gini , o fimilitudini , e lignificando folamente 
quello , che Petto Tompeo chiamò > Mutuatimi 
verbum, ba voluto abbracciarle con la '-voce 
Metafora, da cui atocbèjicl fignificato grecofo- 
no abbracciate . Onde dìfie Arittotile nel 4. del 
3. della Retorica , L'imagine , o fimilitudlne 
è ancor metafora , perche ella varia poco da 
lei. E lofiefìo dijfe nel 13. Ma fogniamo*# el- 
la f offe abbondanza di pennai io non baurei vo- 
luta dare (fefoffittato in voi) quettaoccafione 
alt Auuerfario d'attaccar fi egli ancora sà le mi- 
nutezza . Tercioche ancb* egli vi potrebbe ap- 
puntare, che voi non fapete fcriuereil Sottro 
nome , fcriuendoui Giofeffe , che non fi legge in 
libro alcuno autorevole nella lingua , che io fap- 
pia : il Tetrarca voftro confidente ferine Giofef, 
e GinfeppCs . 'Njl Laberinto , in Dante >end 
Burchiello fi legge Giujeppo . Tfel Decerne - 
rone del 27. in quello del 73. e in quello del 
Salutati , fi legge Giofefo . Fra Iacopo Taf. 
fauanti , che s'intefe di tradurre in noftra lin- 
gua i nomi Ebraici ,fcrifie Giofef, lofef e Gio- 
fefo . Il Catteluetri nella Toetica fcriffe Gio- 
fefo . Il Barbiero da San Bellino , il Tulci nel 
fuo Morgante , e ^vn traduttore della guer- 
ra Giudaica feri fiono Giofejfo . E i nomi del- 
la feconda declinazione fogliono ordinariamen- 
te in nottra lingua finire in 0; sì cheo fate la- 
tino il sottro nome; egli termina in 0; oue- 
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ro Uf datelo Ebraico , egli fi f ernia sù l’F. • 
Vi potrebbe ancor dire, che più ogiofa abbondan- 
za di penna, c più infoino. Jìa la vofìra , quando 
nelle prime righe dicerìe. Con ogni maggiore 
snduflria poriìbile -, baila adoni il dire con ogni 
maggiore induflria ; o co ogni induflriapoffibilc . 
E che ad oppofigionepiù graue *ooi ancora fiate 
f aggetto làdoue dicerìe; Se guarderemo alle 
ligure, che adornano quella compolìtione, 
ehi è che non veda quanto la nobilitano le 
metonimie? quanto raggrandirono le me- 
tafore ? &:c. ponendo le metonimie , e le meta- 
fore per figure, le quali fecondo il parere de ' fe- 
tori antichi, e djLltffandro Soffia in parti cilia- 
re, non fono -veramente figure . Senga che-^oi 
: vfate , egli per loro, quello per quegli , il per 
lo, del per di', e altre jimili cojerelle . 

ARO M AT. E la feconda oppefitione, ch’il detto 
Verfo rò hà fonoricà di numero: ma perche 
il Sig. Aleflandro, che si doue quella confi- 
Ile , non dille gli mancano gli accenti ne’ de- 
biti luoghi ? forfè non gl’hi sii la quarta , e su 
k fella ? 

PEPE. Gli ha anche sù l'ottaua , e sii la decima di. 
più : Ma non haura voluto diri' Auuerfario, che 
affolutamente non habbia numero , perche non 
l'hauendo non farebbe verfo ; ma numero fono- 
ro ; cioè [/piccato e leggiadro : e fendo egli ajfiro , 
c fattocon vna collocagion di parole , più tosi * 
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pYofaica , che poetica . . Imperoche dicendo fi* 
quanti ’io era in parte altr’huomo da quel 
ch’io fono j fetida dubbio molto più profana- 
mente fi fauella , che non fece il Boccaccio nel 
principio della quinta giornata dicendo ; Era già 
Ponente tutto bianco, E li furgenti raggì,&c. 
an-xi quella del Tetrarca farebbe tenuta per 
profi fchietta , e quella del Boccaccio per ver- 
fo puro . 

AROMAT. Non ha la cefura sù la quinta ? » 

PEPE* 5 1 ? tutti i membri di periodi , che hanno la 
cefura sù la quinta foffero verfi; o tutti i verfi, 
che ve t hanno foffero buoni , faremmo frefebis 
Marfifa Bizzarra contenderebbe col Fur.iofy % .. 

ARO. MAX. E' priuo di lettere (onore» cioèdelle 
. A, O, R, più di tutte rifonanti ? 

^ E R E* Dirà l jtuuerfariot che volete la burla % 

~ S ocrate in career prima morir volfe . 

Quello è vn verfo dì vno ftrambotto dì Olimpio* 
doue fonofei tre più eh e nel voftro , e tre A* 

e. tre 0. E con tutto queSlo egli è tale , che dodi - • 
ci cosi fatti non ne vaglion meofvno . 

AROMAT. Nel terzo luogo vien oppofto, che 
-non habbia nè gratia di concetti, nè bontà di 
■parole . Adunque è cosi dilgratiato concetto 
il dire, che vno, il quale fèmpre è l’ifteflb per 
la forma , fìa da fe medefìmo differente per 
l’alterationi accidentali? 

PEPE. Dirà) che non é difgr agiato come filofiofico; 

*■ ' * ma 
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ma difgr agiato come poetico , c difgra^iata U 
maniera dello Siile con ch'egli è detto , situato 
perforai in vndici filiale dotte non cape,fe non 
tagliadogli e ' piedi come face a Procujle ; e r ac- 
capezzato infieme di rottami roncbiofi . 

AROMAT. A grauiflìmi Autori deila Filofofia 
non panie così bailo , e vulgato penfiero > c 
perciò rinfegnarono,e.volfero hauer due vo- 
ci diftinte,l’vna delle quali dinotailè la ditte— 

~renza luftantiale, l’altra l’accidentale \ Panie 
à Seneca fentenza il aire, 7 ^{emo nojlrum idem 
efl in fenettute , qnifuit iuuenis . 

PEPE, finche al Dottor Graziano parue lo fleffo, 

Sed in fententijs feruandum eft, nefintvul- 
gares , vtpondus, & au&oritatem habeant* 
difie Quintiliano nel lib. 8. Ma auuertite , che 
tlduuerfario non dice , che fta baffo , e vulgato 
penfiero , ma concetto fen^a gratta > imperocbe 
veramente i concetti filofofìci, a chi non gli lena 
di quella loro naturai crudezza e auflerità>ador 
* nandogli di pellegrine vaghezze» non rìefcono , 
e non hanno grazia in poefia : E potete vedere , 
che i buoni ‘Poeti quando hanno voluto fcriuere 
fi logicamente qualche particulare , hanno per 1 

lo pià feguitata l' opinion dipintone ; per efiev 
piu conforme al faper del vulgo , e più vaga ; 
e in confcguenza più atta ad efier contigiata — * 
d'ornamenti poetici. 

AROM. Horatio nella x. Ode del 4. libro dille* 
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Dices heu ( quoties te {pernio vi deri s alterumj 
Qua mens efl hodie,cur eadem nonpuerofuitf 
Velcur bis animi s incolume s no redeutgena ? 

PEPE. E a voi pare , che non ci fia differenza da 
queflo concetto d’ Orazio a quel del Tetrarca-»? 
Se il Tetrarca hauefie espreffo con quefti lumi* 
e queste ^vaghez^e il fuo , io fon fieno, djp 
T Jiuuerfario non haurebbe fiatato . 

AR.OMAT. Homeronel 1 6. deirOdiflèa in per- 
dona Hi Telemaco ad VlilTe, che da Pallade 
era ftato cambiato neH’afpetto,e vestito d’aU 
tri veftìmepti dilTe, a’aa oìoc, &c. 

Cioè, Ùiuérfo o Hospite dianzi tn appare fli » 
che bora à faccia à faccia ; Ed bai altri uefiimen 
ti, e non pitti corpo fintile : Oue Homero, &e. 

PEPE. T^on fa apropofito que&o ef empio , e do- 
mandatene a chi volete voi . E coteSio vofìra 
far baco baco con grecifmi tolti a nolo alfjtti- 
uerfario , che è cornacchia di campanile , io noi 
lodo ; percioche fe valeffero cosi fatti orpella- 
meli, anch'egli vi porterebbe deli jLrabefco, e 
dell'Ebraico . 


AROMAT. Ed il Petrarca medefimo fapendo 
ch’egli era l’iftelTo, che da prima, ma però 
mutato accidentalmente , dite nella d. epift. 
del primo libro, lam alter tram. Si che fi può 
vedere le qui difgratiatamente ha detto, 

* Quad'era in parte altrhuo da quel ch'io fono ,1 
PEPE. Iam alter eram, fimo, bene in latino ,ei 
, ~ dice 
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dice anche in noftra lingua Giouanni è altr butt- 
ino , che non è "Pietro ; il tale è altrhuomo, che 
non era prima, ma non fi disputa di quello , fe 
fi può dire , o no . 

AROM hT. E fe ben dice 1* Aiiuerfario , che non 
ha bontà di parole , non m olirà però le catti- 
ne, nè credo, che polla mollrarle. 

PEPE. Quando l' 'jùtuer far io dijje , che non haueua 
ne vagliela , ne bontà di parole , non volle in- 
tendere al creder mio di parole femplicemente 
Tofcane ; ma di parole poetiche ; le quali deono 
, e fiere fcelte , vaghe , armonio fe , traslate, e fe- 
queflrate dall' vfo delvulgo.V dite Petronio, eh e 
moflrò in que'fuoi pochi , ma venerandi efempi, 
che n ha la/ ciato il tempo, come fe ne faccia la. 
f celta ; Effugiendum eft ab omni verboriim, 
vt ita dicam,vilitatej& fumend$ voces a ple- 
be fummotar, vt fiat. Odi profana vulgus, & 
arceó,&c. Ma qui che voci ci fono,che no fiano 
in bocca del vulgo ì e tronche appunto come le 
Juole il vulgo pronunciarci e no pure il vulgo di 
Tofcana, mal' infimo vulgo di Lombardia ? Che 
fe imirate quelle due , A 1 tr'huom , non fono elle 
quelle flefie, che fi fauellano ne gli vltimi con- 
fini del BergamafcOyda chi peggio le proferirei 
Ma l \Auuerfario vi dirà, che vi piace l' armonia 
Tartarcfia, che fanno le confinati fenga vocali . 

ARO MAT, Perch’elIendonotoall’Autore, che 
£ concetti per feftefli gradi deano edere fpie- ; ; 
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gatl con parole proprie , e fìgnificant? , come ' * r . 
haueano fatto i Filosofi, Homero, Seneca, 
ed Horario . 

PEPE. Macometto, Vroferpina , e JL rifìolfo , 

Difi e il Burchiello . Voi fabbricate in aria; che 
pomam cafo, che i tre Maestri , che voi irtToe- 
fia allegate per fi lo fofi, f ace f sero quel che dite; 
vi farà risposo , che in quello Sonetto non ci fo- 
no concetti grandi da poterlo applicare . Voi chi 
lo dice , che i concetti grandi {piegati in ^verfi 
non filano capaci d'ornam enti ? Tsjon dice egli il X 
voftro Demetrio , Quod nonnulla apertius di- 
cuntur per translationes , quam per propria, 
vt hoc , inhorruit pradium ì E JlriSlotile nel 
2 . Capo del 3. della Retorica , non diffe, Che 
dalle voci fignoreggianti la co fa, cioè dalle pro- 
prie, nafceua l'vmiltà t Se le cofe nobili e mae- 
fiofe , deono effere , come fu detto di fopra , con 
iftile conforme {piegate } bi fognerà vfeir de' pro- 
pri , contro quello , che dite voi. Cicerone nel 
lib, de Verfeìlo Oratore difse , Che la mediocri - - 1 

tà dello Siile conueniua a i filofofanti ; e nondi- 
meno i concetti filofofici fono grandi. E Dionigi 
+ Alicarnafieo nel trattato della compofigione 
de nomi, ^verfo il principio difje anch'egli , 
NeccHe eftenim quando maxime proprijs* 

& maxime conuenientibus nominibus prò- 
feruntur conceptus , nihil grauius eflè quam 
quales funciplì conceptus. E quello è quello • r 
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Weik forfè > che vòrrefle dir voi , \Al che rispofe Tor- 
Mdeif Taffòy e bene ; che quando fi parla di cefi 
jonei. filofofiche e alte ; o fe ne parla in profa per infe~ 
fk * gnarle , oin ver fi per efaltarle e magnificarle * 
Se in profa per infe gnarle , allora ha luogo quel- 
lo, che dicono Cicerone e Dionigi, i quali fauci- 
Inno appunto di profa: Ma fe in ver fi per farle 
riguardeuoli , allora fono da vf are gli ornamenti 
poetici ; quelli però, che non le po fono fare ofeu 
re ; ma dar loro vaghezza e ^ragia^j . 
toRO MAT. Però anch’egli vsò parole flgnifì- 
cantilTìme , e piu in modo affai lontano dall* 
vfo comune, vedeua , che la parola %Altro, 
non corrifpòndeua allato#»* , & akkoÌov, 
ma fignificaua l’ifteffo, che l 'Miud, & èiwo . 
PEPE. Altro , accompagnato con voce mafchile , 
non lignificò mai lo Beffo, che Aliud. però cor - 
reggete la Bampa , e mettete fu vn pegno , che 
non diciamo , A liud hominem, Jed Alium ho- 
minem^ . 

AR O MAT. Per la qual cofa la mitigò , ed aiutò 
ad efplicare il fuo concetto con raggiunger- 
le, in parte . il Tallo huomo di tanto la pere, e 
di tanto giudici» , conlìderando con quanra 
maellria il Petrarca hauea fatto il fopradetea 
verfo* volle imitarlo nel 14. Canto del fuo 
Goffredo così 

Ben fon in parte altfbtiom da quel, eh* io fui, 
PÉPE, Senga la giunta d’In parte , fi dice comu- 
ne- 
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Tinnente quanti vno d andato fuori della patria , 
e v' è ritornato onorato . Egli è altr'buomo „ che 
non era prima ; e non s'intende per quejìo , che 
sceglierà Fr.mcefco fta diuentato "Pietro : per- 
che anche di quella maniera con la giunta di 
parte fi potrebbe credere > ch'egli bauefie <-i ima 
gamba , o vn braccio di Pietro : o ch'egli fofie 
vn P ier frane efeo di nome , e di corpo . 

T ero d forfè pià agende da creder , che'l "Poeta 
y'aggiugnefie quell' in pane, per modelìia, co- 
me anche il vecchio delTaffo 3 non volendo van 
tarfi d'effere in tutto mutato , e fatto afioluta - *’• 

mente perfetto e buono : ma folamente in parte; 
qua fi voleffe dire , eh e fé bene era f eriga amore , 
non era però fenga imperfeggione . 

ARO MAT. E pure il Sig.Taflòni tanto Io biafi- 
ma quanto s’è veduto; nè di ciò contento 
Aggiunge, 

TA SS O N I. Chela natura l'hauea partorito per 
vna fchiera di profa , che andana fcritta così , 
Quand’io era in parte altr’huomo da quello, 
che io mi fono. Ma coll' accorciarla^ fior piar- 
la,efare (come fi diccj d'vna lancia vnfufo , le- 
vandone alcune fillabe , e voci intiere , cimi flato 
intrufo il numero , ìnfieme con quell' equivoco* 

Da quel ch’io fono , che s'vft per maniera di 
, giuramento . P(c creda alcuno , che per bauer' 
egli vndici fillabe , non gli fi poffa negare il no - 
Vie di verfo; poiché nelle migliori profe del Boc- 
cuccia 

* * . » 
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caccio leggonfene mólti ditali , e fra gli- altri 
quefii due nel Proemio appunto della prima 
noudla delle cento y 
Perche douend'io al noftro nouellare 
St come primo dar cominciamento . 

Che però fin* bora non fono flati prefi per yerfi 
da alcuno * ch'io fappia * indizio manifefto, che 
alle yndici fillabe fole non fi refingne N flessa 
de verfi * a* quali in olire fi richiede * Che fiancò 
Maeflofi fewga gonfiatura ; Chiari fen^a haf- 
feg^a ; Figurati fen^a freddura . 

RI S P. Che debba il noftro Poeta dlèr biafima- 
to, (otto prefetto d’hauer parlaro equiuoca- 
mcnte, dicendo, Da quel ch'io fono; à me pa- 
re , che non habbia ragione alcuna , poiché 
non è quali detto al mondo,che non polla ef» - • 
fer tirato in altro fentimento * del che le ne 
vedono mille dlempi r ed hora mi fouuiene, 
eh’Aufonio nelPvltima parte del Centone * 
Nuttiale volge à lignificati immondi alcuni 
verfidi Vergilio. ed Ariftotele infegna, chfe 
per lo più li parla equiuocamente , conciofia 

che liano più le cole, che le parole f. * 

PEPE, filtro è * che vna yoce * o vna parte d'vn 
concettoso yn concetto intiero , pofia e/fer torto* 
e tirato dal fuo vero fentimento* come fece Eu- 
fonia d* alcuni verfi di Vergilio ; e come anche * 
fece Poeta moderno d* alcuni del “Petrarca 
medefimo * E altro* chele yoci * o i concetti flef* 
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fiparturifcano di lor naturai e quiuoca^icnc^ * \ 

E jiriiìoùleyche ne* Tredic amenti* c nella l o ■ 
pica , e negli Elenchi , e nella Retorica fanello., 
de gli equiuoci , non di Jf e- mai ( ch'io f tip pia \ 
che Ì ordinario de gli h uomini , fi a di parlar 
equiuocamente y E fe lo canate -voi da quelle 
parole , Nam nomina quidem finita, &ora~ 
tionum mulcitudo, rcs vero numero infinita 
funt: necefièeft igiturplura eandemorasio- 
nem , & nomen vnum lignificare. Vn di noi 
due non le intende : percioche fi può molto bene 
vfar voci equiuoce , e non fauellare equine tal- 
mente ; Che s’io diro per efempio il cane abba- 
ia , voi non intenderete , che abbai ma biella y c 
vn pefee , con tutto che vi fui ilpefce cane , c la 
fella cane. Ben moftro il mede fimo Jirì fiatile y 
cheli equiuocagione è vna di quelle cof e ,acbe i 
disputanti fogliono ricorrere : E però nel 2. del 
3 . della Retorica di fi e , che gli equiuoci erano 
buoni per gli fofiSli , come fono ancor buoni per 
gli Toeti hurlefchiyp per gli buor/tini faceti, co- 
me morirò il mcdejimo pur nello Slejfo libro ali 
vndicefimo capo . Ma fe volete , che 7 Tetrarca 
parli qui non pur grauemente ; ma anche ma- 
gnificamente y voi gli date il fuo douere a fargli 
vfaregh equiuoci ycome quello , che nafee di fusi 
natura ; poiché tanto f a gui ter ebbe il concet- 
to y s'tgli giurale a fe da Toeta ^ch'egli, era 
alti b uomo quand’ era g tonane . 

£ ARO- 
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A R O M A T. Che 1 fèpraderto verfo folle fatto 
dalla Datura per vna fchiera di prò fa , a me 
non pare; hauendo egli , come s’è inoltrato, 
ratto cièche vno efquifìto verfo richiede; ol- 
tre che il Sigi Talloni per farlo diuentar pro- 
fa troppo gli aggiunge più che il Petrarca 
non gli leua . 

PEPE. In quello veramente io credo , che b abbia- 
te ragione da rendere ; Che non occorreua ag- 
giugner li tanto per farlo profa vera e J eh ietta y 
bafiando il dire huomo per huom, ma l'r/ò 
della f aneli a y e' l voler leuar l'ambiguo nel prin- 
cipio , e offufear l'eqniuoco nel fine y fece forfè 
aggiugner quell'io , e quel Mi all'autore del- 
le Con fi der anioni . 

ARO M AT. Che non balli Thauer vndici lillabe 
per hauer nome di verlòipollo però,ch’hab- 
bia gli accenti a* Tuoi luoghi (che in tal calo 
viene il nollro Poeta riprelo ) è propolìtione 
aliai fallace ; e fc ben può forfè parere all’op- 
pofitore d’haucrla fortificata col inoltrare , 
che molti membri d'vndici lillabe co’ debiti 
accenti li leggono nelle profe migliori: tur- 
fauia è d’auuertire , che quelli membri , per 
clTer particelle di profa, non perdono il no- 
me di verlò; madouunque fono lo ritengo- 
no . Demetrio nella 17, particella dille 

Multi fané verfus iambos fimdunt non intelli - 
gentet . ed il medefimo hauea prima accura- 
to 


L 


co ArifloteIc*è dettolo !n più d’vn luogo-, dal- 
che apertamente lì feorge »• che i rem iarabi 
G ree» , non oftante,che Sano membri di prò» 
ùip ritengono il nomedi verlb; e fc non lo 
perdono i veri! greci , perche lo deono per- 
dere i Tofcani, fefal’ifteflb effetto in quelli 
la coftitutione de gli accenti , che in quelli la 
caftitutìonc, ed il numero de i piedi ì 
& E P E. 7{on vi negherà F ^Auuerfario, che indici 
fiUabc ordinate con gli accenti ,e le cefure a* fuoi 
luoghi no fi poffano chiamar yer fi, fecondo F vfo 
comune, che chiama anche ver fi le cantilene de* 
ciechi , che per lo piu fono di prò fa rimata . Ma 
vi dirà , che non hauendo eglmo altre condizio- 
ni, non meritano quello nome appreffo gli huo - 
mini f et enfiati, nel concetto de quali fauellan- 
dofidiverfi , non s'intende di quegli, che fanno 
gli afini : ma s intende de buoni , i quali oltre le 
filiate, gli accenti,e le cefure, hanno anche F al • 
tre condizioni da lui narrate , 'Però fe voi cre- 
dete , che non fi pofiano con altro nome chiamar 
quei giambi /par fi a cafo fra le profede gli anti- 
chi; ne quei d % -pudici e di fette fillabe , che in 
Unto numero fi leggono fra le noflre; voi veni- 
te a credere , che non fi ritroui profa [(bietta* 
contra l'vinuerfal' opinione, che tiene , che in 
tre maniere fipojfa fcriuere, efauellare ; cioè , 
Con profa [bietta, come quella del Boccaccio • 
c con verfo [chi etto, come quello del Furiofo* 
< £ x ocon 
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AROMAT. Che*l f«pr aderto verfo fodc farro 
dalla natura per vna fchiera di profa , à me 
non pare* hauendo egli , come se moftraro, 
ratto cièche vno efquifìco verfo richiede; ol- 
tre che il Sig. T adoni per farlo diuentar pro- 
fa troppo gli aggiunge più che il Perrarca 
non gii leua . 

P E P E. In quello veramente io credo , che habbia- 
t e ragione da ^ vendere ; Che non occorreua ag- 
gtugnerli tanto per farlo profa vera e Jcbietta y 
oaftando il dire huomo per huom, ma l'vfo 
della fondiari voler leuar f ambiguo nel prin- 
cipio , e ojfufcar V equino co nel fine y fece forfè 
aggiugner quelflo , e quel Mi all' .Autore del- 
le Confideragioni . 

ARO M AX. Che non badi l’hauer vndici fillabe 
* per hauer nome di verfóipofto però,ch’hab- 
bia gli accenti a* fuoi luoghi ( che in tal cafo 
viene il noftro Poeta riprefo ) c propofìtione 
affai fallace ; e fe ben può forfè parere all’op- 
poiicore d’haucrla fortificata col inoltrare , 
che molti membri d'vndici fillabe co* debiti 
accenti fi leggono nelle profe migliori: tut- 
tauia è d’auuertire , che quefti membri , per 
efler particelle di profa , non perdono il no- 
me di verfo ; ma douunque fono lo ritengo- 
no. Demetrio nella iy, particella diflc,^. 
Multi fané ver f us iambos frndunt non intelli- 
gente s . cd il medefìmo hauea prima accura* 
* • V io 
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to Arinotele, è dettolo la più <f vn luogo*, dal- 
che apertamente fi (coree , che i verfi iarabi 
Greci, non oftante,chc iiano membri di prò* 
fi i ritengono il nomedi ver(b; c fc non Io 
perdono i verfi greci » perche lo deono per- 
dere iTofeani, fe fa Tiftefio effetto in quelli '< 
la coftitutione de gli accenti , che in quelli 1* 
coftitutìone, ed il numero de i piedi ì 
PEPE. 7(on vi negherà C Auuer fario , che indici 
filiale ordinate con gli accenti ,e le cefure a* fuoi 
luoghi nofipoffano chiamar verfi fecondo tv fa 
comune , che chiama anche verfi le cantilene de * 
ciechi , che per lo piu fono di profa rimata . Ma 
vi dirà > che non battendo eglino altre condizio- 
ni, non meritano quello nome apprejfo gli huo - 
mini fei enfiati, nel concetto de ’ quali [duellan- 
do fi di verfi , non s'intende di quegli , che fanno 
gli a fini : ma s'intende de * buoni , i quali oltre le 
filiale , gli accenti,e le cefure, hanno anche laU 
tre condizioni da lui narrate» “Però f e voi cre- 
dete, che nonfipofiano con altro nome chiamar 
quei giambi {par fi a cafo fra le profede gli anti- 
chi; ne quei d'vndici e di fette fiUabe , che in 
tanto numero fi leggono fra le noftre ; voi veni- 
te a credere , che non fi ritroui profa fi bietta, 
contra l'vniuerfal' opinione, che tiene, che in 
tre maniere fipojfa fcriuere , efaucllare; cioè » 
ù cm profa f obietta, come quella del Boccaccio 9 
o con verfo [obietto, conte quello del Furiofo, 

E x neon 
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• con rnmcfcolatodi rerfc,t profa, comò C Ar* 
cadia del Sanasgaro: Tercioche poniam ca- 
ffo, che alcun dicefie , cbelTroemio della quitta 
ta giornata del Decamerone è in profa ; io pro- 
uerò fecondo la roftra oppenicne , che non è re- 
to , poi che fono altrettanti , e forfè piu i ver fi, 
thè non dia profa : come apertamente fi può rc- 
i dere leggendolo , e Jeparandolo così 
’ ' Era già Cori ente tutto bianco , 

' Eli /tergenti raggi r 

per tutto il no&ro emijperio 
Haucuan fatto chiaro ' 

quando Fiammetta da dolci canti 
Degli r ocelli , li quali laprimhora 
, ' del giorno fu per gli albufcelU 
Tutti lieti cantauano incitata 

fu fi leuò, e tutte l altre ,ei tregioua- 
% ni fece chiamare, 

•*- E con foaue puffo 

a campi difeefa, peri* ampia pianura 
’ fu per le rugiadofe erb t infino a tanto , 

• > Che alquanto il fol fu aliato 
’ Conia fua compagnia 

d' ma coffa, e a altra con lor ragionando 
Diportando s'andò . 

* Ma già • fentendo , che i folari raggi 
fi rifcaldauano ' 

- Verfo la loro fianca rolfe i paff; 

Ma qual pernenuti 
• - con 


Digitized by Google 



• con ottimi viniyC cori confetti U leggio 

•. re affanno battuto fé rifiorare, 

£ porlo dilettenok giardino 

in fino all* bora del mangiare ft diporta- 
rono , la qual venuta , offendo ogni eofa 
dal dìfcretifsimo S in ij calco apparec- 
chiata 

Toi che alcuna flamptia. 

Et ^na ballatela , - \ ■> - , 

, O due furon cantate 

;■ Lietamente fecondo \ ■ * 

- Che alla I\e ina piacque 

S imi/ ero a mangiare* \ 

- C quello, che va feguen do » cA* tediofo farebbe 
•il portarlo tutto . Zzi onde fi può vedere , eAf/è 
-quelli , che hanno le fillabe , e gli accenti, eie 
eef ire gin fi e fono veramente verfi *. e degni di 
quefio nome appreffb coloro , cAr fauna, non fi 
>ritrou era profa fchietta, poiché le migliori del 
Boccaccio ne fono così ripiene. E quanto aU* 
autorità delta Pletorica d' \Ariflotile , che al- 
legate; non fo come ella faccia per voi ; di- 
cendo egli, Che la profa vuole hauer nume- 
ro , ma non verlo , perche farebbe poema $ e 
che il giambo non li feofta dal fancllarc ordi- 
nario: onde nafee , chetai numero fi park 
Jcnzapenfarui : ma che l’orazione vorrebbe 
? hauer più del grane, j Quafi voglia inferirei 
Potrebbe fi v farcii giambo nelle orazioni fciol- 

E $ te. 
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- te,/è «o» pendejfe nell idioti fino , perciò che egli 
é tanto frequente nel fauellare ordinario , che 
mefcolato fra leprofenon fi difimguerehbt per 
•perfo: E Demetrio fe lo confiderate bene , non 
* dice neanch'egli , che chi mefcola giambi fra le 
* profe s* intenda rerfeggiare , ansile fueparole 
fiottano tutto il contrario ; come anco nel trat- 
tato della maniera fredda del dire; Frigidum 
autem eft, & vcrfus continnos poncre , quod 
faciunt non nulli, fi non tegantur a continua- 
tionc . Volendo inferire , che i Per fi mefcbiati 
fra la profa , fe v vengono ricoperti dalla conti- 
nuazione del dire , non fi chiamano ^erfi, 

JE Dionigi Mie ama ([co trattando della compo- 
fifone de* nomi , Veruntamen pratter Arifto- 
telis teftimonium , quod fit neceflarium pc- 
deflri dizioni compiedi in fe quofdam ve- 
lini rhytraos fi pulchritudo quaedam poetica 
in illa florere debet, exipfamet experientia 
patebit, &c. E Quintiliano piu chiaro di tutti 
nel 4. capo del p. libro , Et metrici quidem 
pedesadeo rcperiuntur inorationc, vtin ea 
frequencer non Tenti entibus nobis, omnium 
gcncrum excidant vcrfus . Et centra nihil cft 
profà fèriptum, quod non redigi poffit, in 
qpiardam verficuloram genera. ^All’autorità 
poi della Toetica,che bauete fegnata in margi- 
ne a* capii o part. 2 g. quella d' ^trifìotile non rie 
ha fe non 14, però fe dolete, che /’ \4uuer fario 

* ri 
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m rispoia bifogflS^ehe vi la fetale meglio inten- 
dere, che "Poetica è la vofira : perche forfè ella 
non farà d'airi Rotile figliuolo di T^J cornac o > o 
egli Chaurà detto in Un'altra Poetica , che rum 
farà la fua. So bene ch'egli diffe neicap.tr» del- 
la fitta ver/o il fine} Iambicis veto quod maxi* 
me colloquia jemulentur , cun&a illa conue- 
ninnt nomina,quibus rite quii in ipfb fermo» 
ne vtatur,&c. Ma che fa queflo a mofirare,cbe 
i giambi , che /corrono frale profe ferrea perù- 
fami , fi debbiano chiamar ver fi t a me piè to~ 
fio pare , che dinoti il contrario • 

AROMAf. Oltre di ciò il Sig. Alefiàndrohà 
detto, che fi leggono nel proemio della pri- 
ma nouella del fioc caccio , quei due verfi da 
lui fopra citati : la qual colà dubito Oltrarno^, 
do come fia vera } attefiò che ne 1 tefti ch’io 
hò veduti fi legge \ Perche douendo io al no fin 
nottellare , fi come primo dare cominciamento. 

PEPE. Hanno veramente i tetti più corretta Darò 
cominciamento , e non Dar cominciamento • 
Ma feV Mutare ttefio fcriuefifie egli così C^vfo 
della fauella, che nonfuol finir la voce Dare, /e 
non quando fiegue vocale , e quello dello flejfo 
Boccaccio 9 che fempre cofilumò di lafciare la e 9 
in quella ^voce feguitandole confinante , puh 
dar loci a diuedere . "Nel Proemio del fuo Deca- 
ni erone egli dijje , Dar materia a gli inuidiofi • 
nella nouella di Gabriotto , A tutto dar piena 

E 4 fede, ’ì 
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fede . in queliti d* Andreuccio, Non ci dar que* 
*bt /cecaggine . E in quella d’Ahbcth , A dar 
battaglia alle forze di coftui . E nel Laberintd, 
•a Amore , Nelle mani d’vna femmina dar le- 
gata la mia libertà . E fe voi mi domandaflej * 
più fi else credere a te/li corretti , o agli altri ; 
Risponder e ini, chelofcriuere Dare comincia- 
mento, e non Dar cominciamento , Stante 
) t vfo della f duella , e l confronto de gli altri l vo- 
ghi dù mede fimo Autore r io non t baurei per 
correzione, fe non in quanto fi viene aguafiqr 
il numero di quel verfo , al quale però, non è 
fia credere , chel Boccaccio medefimo bauejfe 
molto riguardo , bauendone egli difauue data- 
mente, o non curante, laf ciati feorrer tanti altri , 
Seneca dubbio i tetti corretti fono migliori de* 
non corretti, fecondo l'vfo del ben f duellare, che 
oggidì fi cofluma . ma non é gia da credere, che 
il Boccaccio medefmofcriuejfe egli così corret- 
to r originale; fappiendo noi chiaro , ch’egli 
fcrijfcexperto , exemplo, philofopho, fango. , e 
altri così fatti , che non fi leggono in alcuno de* 
tetti corretti. 

PARO LE del Ta/Ioni. Del metodo non parlo, po- 
tendo chi ha lume chiaramente vedere, quanto 
fumo i quaternari intricati e fconuolti ,* e come 
co* ternari male s* aggiungano. 

ARO M AT. Ne folo in quefio luogo dice tal co- 
ia il Signor Ta/Ibni,ma nella feielea dell’An*. 

r cota- 
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«otationi del Mutlo aggiunge quelle parole.’ ' 
TA S S 0 N I. 'blotail Mu^ioin quefio primo S<h 
netto quello ftejjb , che fu notato da me circuì 
i* ordine ,e la J 'piegatura de ’ quaternari intralcia- 
' ta; mercé di quel Voi quinto cafo , che non sap- 
poggia a nulla i e ra a conchiudere in Spero, 
che non ha [eco intere jfes. 

RISP. E' vero, ch’il Mutio riprefe in quello luo- 
go il noftro Autore ; cd heb.be opinione , che 
dilàuedutamente cadellè in tal maniera di 
parlare, non potendo eglicredere,ch’hauek 
le voluto lafciar e nell’entrata del libro vn ta- 
le intoppo , doue i lettori lì haucilèro à fer- 
mare . Quali che non fogliano fpellè volte da 
gli Autori efler polli in quello modo i Yoca- 
tiui per apparecchiarli attentione . Horatio 
prencipc delle Liriche Poelie Latine, diede 
pur anch’egli principio alla fila prima odf 
Con sì fatto vocatiuo, 

Mfcenas atanis edite regibus 
O & pr&fidium , & dulce decus rueum, 

Sunt quos &c. 

Dal che li può vedere fe poco auuedutamciw 
$eil Petrarca precipe delle Lirice Poelie To- 
ltane li fcruì di quella maniera di parlare, 
h s’aitri poco auuedutamente l’hà bialìmato, 
PEPE, Dirà lì Auuerfimoy che fiefe fuor de’ confi* 
ni ; percioche ne egli , ne il Mugjo dicono , che 
non fi pojfa cominciare qual fi foglia dicitura ■ 

col 
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<ol quinto eafo * Orario cominciò con vn quìrt* 

10 cafoy e lo dinotò f ubilo per tale con Caggiun- 
to Edite, il Tetrarca non dichiarò mai per ta- 
le il /no ; fe non che al fine dopo otto ver fi, il 
lettore confiderà , che non può e fiere altro . 
Orario cominciò con vn nome proprio , ti nomi 
propri foglion diHinguerfi fertga l'O. Il Te- 
trarca cominciò con vn pronome , e i pronomi fi 
fogliono difi inguere con 1*0 , quando fon y oca- 
imi . Oragto y*aggiwfe V O poco dopo : il Te- 
trarca mai vel'aggiunfe. Orario fiferuì d'vna 

, vfitatiffima maniera di fauellare y che è queHa, 
Mecenate miodolce 9 e’ vi fono di quegli, &c. 

11 Tetrarcaysò ma maniera infolita affatto , 
dicendo , Voi che a (col tate, io (pero, &c. però 
guardate di grafia yoi bene , feci fapetecono- 
feer diuario alcuno. 

£ que uofiri Trincipati delle Toefie Liriche ; io 
non intendo come vegli di fienfiate, hnperoche 
io mi daua a credere , che tra le Toefie vi fo fie- 
ro le prime , e le feconde , E così anche tra gli 
huomini , e che non fi defie trapajf amento d*vn 
genere nell* altro. Ma voi h anele allargata U 
mano , e volete 9 che vn butano , non fidamente 
poffa efier principe tra gli altri huomini; ma 
anche tra le Toefie . Terò fio a vedere , che vo- 
gliate , che anche vna Toefia poffa efier Trin- 
cipeffa tra gli huomini * 

ARO MAT, Xè può negare il Sig. Tallóni , cbz 

àlui 





à lui non piaccia , poi che fc la doperò nel 
principio delle fuc Confi derationi, dicendo, 
TA SS ONI. Lettore , Opera di viaggio è queHa, 
tefiuta nel cuor del verno, parte fra l' onde * fra 
gli [cogli <?vn tempeHofo mare; parte fra le 
balge , e V arene di due infecondi regni ; e dopo 
ne' triboli , e rancori d'amare liti ricorfa , &c. 
Doue la parola Lettore fa rifteflo effetto, chi 
Voi, nel prefente Sonetto . ; ' v ’ „ 

PEPE. 7{pn conofcete il cece dal fagiuolo, 
dirami ì? jtuuerfario . 

AROMAT. Dourei qui moftrar lordine, c li 
conneffione di tutto il Sonetto • 

PEPE. E non fate . 

ARO MAT, Ma baderà quanto ne dille il Di* 
niello* 

PEPE. Sì rimettetela , eh* egli è meglio < 

PA RO LE del T adoni. Circa i concetti * il 'Poeta 
in quel verfo 

* In fui mio primo giouenile errore. J 
Chiama giouenile e primo vn errore , nel quale 
z' era inocchiato perfeuerando in ejjo dall' art - « 
no 2 2. fino al jj, dell' età fu*, come fi prona per 
testimonio di lui medefimo, che difie 
Tennemi amore anni ventuno ardendo 
Lieto nel foco , e nel duol pien di Jfemet 
Toi che madonna , e'I mio cor f eco infieme 
Salirò al del , dieci altri anni piangendo * 

AROMAT, Alcuni hanno interprete v 

•in 
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. * in fui mio primo giauenile errore. ] 
Ctoèflando fermo Tempre sii quel primo er- 
rore, che effendo giouene com mirti in darmi 
prigione ad Amore col troppo guardare^, 
e confermano tale fpofìtione con quei verfi 
del Sonetto, Io fon dal' a frettar. 

lAllhor errai , quando l'antica Strada 
c .. Di libertà mi fu precifa , e tolta; 

Che mal fi fegue ciòcche àgli occhi aggrada, 
Allhor corfeal fuo mal libera , e fciolta; . L LI 
i^ord po/fo d'altrui conuien che vada 
i- ; L'anima che peccò folo vna volta . I : *. 

Ben è vero, che in quello luogo , à mio pare- 
re, il Petrarca non da nome di giouenile er- 
jfOte, all’hauer feguito lungo tempo Amore l : 
ma folo al principio di quello , e Io chiamò 
giouenile, perche fu nella giouentù Tua . • : 1 ‘ * 

P E Piu Guata acutegga ; e io mi crede ua, che l'ha- i 

uefie così chiamato da Gioua, e da Ni! , perche 
nulla gli haueagiouato. 

ARO MAT. Trimo , perchenon hauea prima al*- 
tra donna amato j errore , perche retto inganr 
nato, dando, credenza alle lufinghe, c dol- 
cezze , ch’Amore $ù quel primo gli prò- 
mite fi * 

PEPE. Adunque fe non gli fo fiero riufcite vane le 
fae sperante amorofe , non batirebbe errato , e 
non lo chiamerebbe errore ì . 

ARO MAT. E perche fia più chiara la fpUtfipr -r < 
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ne del dubbio , èdaconfiderar/i, eh’ in quei 
verfi ' . 

* Voi cb'afcoltate in rime sparfe il [nono 
Di quei fofriri ond'io nudriua il core . ] 

La parola fospiri è Metonimia^ lignifica af- 
fetto amora fo.i e la parola nudriua è traslato 
pofto in vece , climi dilettaua ; fiche l’incen- 
tione del Poeta è tale ; voi che affollate in ri- 
me il fuono di quell* affetto amorofo,dd quale io 
mi dilettaua su quel primo , che ad amar co- 
minciai, &C. ' .M 

PEPE. Enonpiu? Orjqtte verfi , che v'apprefen- 
ta Fautore delle Confideragjom allegati da 
voi di fi opra , non vi danno eglino fui nafo di 
brocco , 

. . T ennemi Amore anni ventuno ardendo 

Lieto nel foco , e nel duol pien di freme ? 
S'egh fleffò vi dice, che lietamente arfe,efospi- 
rò ventunanno,come volete intendere, che fola- 
mente il principio deir amore gli fofie dilette- 
noie ? . Voi vinuafate in certe frenefie , che 
s’elle vi riefeono , vo che ne diate la decima 
al Serena 

Volete anche ridurre a' propri le metaf ire, e le 
metonimie del Tosta , e dite , Voi ch’afcolrate 
in rime il Tuono di quell’aiTccto amoro(b,&c. 
E doue intenderle voi mai , che f affetto amoro - 
fo , propriamente parlando , habbia fuono , ne 
canto i 

ARO- 
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AROMaT. Quali che, dopo egli non ne rice* 

uefle altro, che pene, e dolori . 

PEPE. Leggete il Sonetto , Dolci ire dolci fde- . 
v gni, &c. e quell' altro, I pianti hor canto, &c. 
e l'altro che ftegue , I miviuea di mia for- 
te contento,&c. E piu di tutti quello , Riman- 
ti a dietro il feftodecim’anno , &c. e tanti al- 
tri , eh* io lafcio , che della voflra spofrgione ri 
chiariranno . Ma non dichiara egli il "Poeta ciò, 
eh* egli intenda pernudrireil cuor difospiri in 
que ~verfi, 

Pafco il cor di fospir , ch'altro non chiede, 

E di lagrime riuo , a pianger nato , 
l^e di ciò duoimi , perche in tale flato 
E s dolce il pianto più ch'altri non credei 

AROMAT. E perciò con molto artificio dille » 
Quell'antico mio dolce empio Signore» 

E nella ftefla canzone. 

In quanto amaro ha la mia rifa auueotftt 
Con fua f alfa dolerla , 

La qual mattrafle à t amoro fa f chi era, 

E ne* trionfi parlando d* Amore , 

Manfueto fanciullo , e fiero veglio . 

Ser Lappo Gianni conofcendo quella natu- 
ra d* Amore, che nel principio è dolce,e dopo 
amaro; dille nella Canzone, JLmor noua. 
jLmor quand' apparifei nuouameyte, 

Vn angelo ti mofìri à famigliatila, 
pandi) diletto , egioco in tuo volare , 

. ■ > .* , Deh 
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beh còme ben vaneggia quella gente, 

Ch* a la tua fede appoggia fua speranza, 
Laqualfotto tue ali fai angofeiare. 

£ Tibullo nella 6 . elegia del primo libro. 
Semper ut inducarMandos ofiers mihi vultus ,■ 
Toft tamen es mifero trijlis , & asper amor . 

E quello concetto è hoggi molto comune fra* 
moderni • 

■ % 

PEPE. E s' egli è comune , perche vegli fcalmate 
voi tanto intorno * 'JS[on v'accorgete , che fate 
come gli uccelletti impaniati , che quanto più, fi 
dibattono più s'itiuefcano ì 

PARO LE delle Conlìderazioni del Tallóni. 

* E del mio vaneggiar vergogna é’I frutto , 

E'I pentirfi , e*l conofcer chiaramente. 

Che quanto piace al mondo è breve fogno . 1 > 

. Egli non pare, cbe'l conofcer, che quanto piace 
al mondo è breve fogno ,poffa effer frutto del va- 
neggiare , e da luideriuarfi , e fendo eglino due 
principi c on tradì fi inti in maniera , che l'vno 
dittrugge l'altro: perciocheil vaneggiare of- 
fufea il conofcimento , e*l conofcimento genera il 
pentirfi , che annulla e diflrugge il vaneggiare . 

ARO MAT. Ariftotele infegna, che può darli 
vna loia cagione di due cótrari effetti . La ne- 
lle con la prelenza fpoglia la terra d'herbe , e 
di fiori} c con la partenza lafcia tal hiimorc 
in lei, che ne nafeono l’herbe, e i fiori . Il va- 
neggiarti ernie occupa la mente, leua il co- 

nofcU 
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tiofcimento : ma con la Tua partenza htfci’a 
quefto, e la vergogna^ la quale, fecondoil 
medefìmo Arinotele altro non è che vn do- 
lore , & vn timor di biafirao , nato dalle co Gt 
cattiue; e pure tal temenza, e rammarico è 
Pegno di Cognitione,e procede dalle cofe cat- 
tiue , che la tolgono . e ciò fu molto ben co- 
nofeiuto dal Petrarca , il quale altroue an- 
cora diffc.jj , ' 

JL me di ed' occhi, & io pur ne* miei mali 
Gli tenni , onde vergogna 5 e dolor prendo, 
PEPE, jqpn fa £ obbiezione sii la ^vergogna 
VMuerfario ; perche effondo ella non buona 9 
maffimamente ne' vecchi , non farebbe gran co- 
fa, ch'ella nafeeffe da cattino radice . Ma quel- 
lo, ch'egli oppone è, che'l pentimento , e*l cono- 
j cimento del vero , non nafea dal vaneggiare . 
contrario principio . E ben ch'egli foggiunga , 
che tale oppofitione è più tcHo litigtofa , che 
reale ; Poi nondimeno com' ella f offe vna fitta 
grande , *oi rimanete inciampato , allegate 
Mnftotile,che nella Fi fi codice, che vna cagio- 
ne Beffa * può par tur ir due effetti contrari , vno 
per fe flefto, e l'altro per accidente : come la ne- 
ue , che spoglia la terra d'erbe , e di fiori ; e con 
la fua partenza lafcia vn' vmore , che fa £ vno , 
e l'altro rinajeere . ^rifiatile non baurebbe da- 
to quefto efempio, pcrciocbe non è vero , che la, 
tiene spogli la terra d'erbe ; anij le fa intoz* m ’ 

W| 


Digitized by Google 



st 

te, eradicar meglio , benché non-crefcano in aU 
to . E gli * Agricoltori ne pae fi freddi , hanno 
per cattiuo fegno quando di verno non neuica 
su i grani feminati , perche attendono a crefce - 
re in alto , e non diffondono le radici, e non fi- 
gliano ; ne parimente vero 3 che la neue brutta, 
produca erbe ne fiori , e leggete quel che nel 
cap. 1S0 . ne ferine lo Scaligero contr a il Car- 
dano De fubtilitate , Ma lafciam quello; vorrei 
faperioda voi, fe la notte fi può addimandar 
frutto del giorno, perche ceffando il giorno ,v ie- 
ne la notte ; Voi direte bene, che la partenza 
del giorno cagiona la notte , perche allora l'om- 
bra della terra ofeura le cofe : ma non chiamere- 
te mai il giorno cagione della notte ,nela notte 
frutto del giorno , neper fe , ne per accidente» 
Come neanche il buon timoniere è cagione del- 
la fommerfion della naue; ma sì bene l'affenga 
fua . Vero fe volete fapere come fi feioglie que- 
&o dubbio lo vi infegnerò io . il Toeta parla 
ironicamente , e non s'intende frutto per frutto ; 
angi tutto il contrario di quello, ch'egli sera 
prefuppoHo, e nattendeua per frutto : impero- 
che dal fuo amore egli attendea contentezza, $ 
guHo , egli nefuccedé rammarico, e pentimen- 
to» Amare iuiieni fruófcus eft Crimea fepi» , 
diffe 'Publio Siro . 

ARQMAT. Spedito di quel tanto, che contro 
qutfto Sonetto ha oppofto il Sig. A Iella n- 
^ , * < 1 * 9 * 
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dro*, reftano da confiderai alcuni commen- 
ti da lui fatti {opra quei verfi, 

'* Ma ben veggio hor fi come al popol tutto 
V anela fui gran tempo , onde fouente 
Di me medefino meco mi vergogno . ] 
cue egli non vuole,che le parole al popol tut- 
to lignifichino al volgo parendoli che’l dar 
da rider {blamente à gli (ciocchi non fi a co fa 
da vergognacene . » 

PEPE. 7{on la imbrogliate , perche egli non dice 
così: Ma risponde a chi intendea quelle voci> 
perlamoltitudme vile , efciocca d'Italia , che il 
dar da ridere folamente a gli J ciocchi , non écofa 
da *eergognarfene : dolendo inferire , che non 
tutti gli Idioti fono / ciocchi : e che il popolo 
£ Italia non era quel foto , che mormorale di 
lui: ma quel d'^Auignone, e di quei contorni 
piò di tutti . 

ÀROMAT. E ftima, ch'efier f amia al popolo il 
Poeta l’intenda in mala parte, come, dice 
egli, fe ancora nell’opere file latine. 

Fabula quod populofuertm digitoq . notatus • 
ad imitat ione d’ Orazio, ch’auea detto pri- 
ma di lui, 

Heu me per vrbem (nam pudet tanti mali ) 
fabula quanta fui, 

e che intenda delle l’cioccherie , e delle leg- 
gerezze, che gli facea fare Amore, le quali 
dauano da ridere à tutti* 

PEPE. 


^ _ 8 * 
PEPE. Vi domanderà? ^uuerfario come fi può in- 
tendere in buona parte , fel Toeta beffo dice, • 
che fe ne vergogna , e fe ne pente. 

ARO MAT. Ma per mio auuifo il citato verfo 
del Petrarca non fi dee prendere in tal fignf- 
ficaio. Quello fi legge nella ly.epìft. del 3. 
lib. e ch’egli non i'intendeffe in fentimento 
di dar da ridere , e d’eflèr beffato , come l’in- 
tende il Sig. Tallóni , quali da tutta Pepili. li 
può raccogliere : ma piò chiaramente da 
quelli due verfi , che gli precedono, 

— licuerunt multa iocofe ( dori , 

T unc puero, nuncpauca viroffuntq. illa pu - 
Fabula quod populofuenm digitoq. notatus , 
percioche non può dirli , che fia lecito ad vn 
giouene il far cole degne di riio , e d’efièf 
beffato. 

P E P EJ Ts {on fi dourebbe neanco poter direbbe f of- 
fe lecito ad vn gioitane far cofe degne di vergo- 
gna^ e pur lo dice ne' mede fimi verfi . , - 

ARO MAT. E però credo , che il Petrarca hab* 
bia intelo l’ellcr fauola in lignificato d’effec 
troppo noriiinato, e dar troppa materia di 
parlare di fe . 

PEPE. jLnctiiofon di quebo parere: machetut- 
to s intenda in cattiua parte non occorre andar 
cercando ? efpo fifone sù perle cime degli albe- 
ri, mentre Zappiamo quello, che propriamente 
^vttol dire , diuentar fauola del vulgo f ed effer t 

F a mo- 
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motivato à dito . Quando però a quefi r vltimo 
' frouerbio, noni aggiunga la dichiaratone in 
conti arioycome fece il Toeta medemonel trion- 
fo deli Eternità . E fe in quella epittolafua la- 
tina diffe , Licuerunt malta ioco(e,Tiinc pile- 
ro , &c. non difle per q netto, che gli foffe lecita 
tutto ciòcche faceua : e tanto più che il bambo** 
Ione non era vfcito allora di culla quando s in- 
namorò • Voi mettiam cafo , che foffe itato fcn- 
fato fino a' trenta , o trentacinque anni : da quel 
fegno in aitanti è da credere , che le fue follie gli 
cotta fiero care ; e che ne diueniffe fauola del 
"vulgo dMignone in particulare, e nefofie mo- 
ftrato a dito ; come huomo fciengiato , che in 
età grane , e in abito ecclefiathco deliraffe ; 
Tercioche l'effer nominato da tutti , e famofo , 
non saddhnanda efier fauola del vulgo , e mo - 
firato a dito ; e marauigliomi forte, che in que- 
fìo , '-voi dal vottro.Delminio vi ribelliate . 

ARO M AT. Come nell’epift. 6. del primo libro. 

7 ’ Sermo diumns eit, idem firn fabula perno r. 
e Propertio nella 25. eleg. del 2. libro. 

* Tu loquem cum fit iam tota fàbula libro. 
Et tua fit foto Cynthia letta foro . 

PEPE. Biconi ,ch*efier fauola, fempre ha catti uo 
figni ficaio , quand' altro non fi dice; e cb effer 
fauola del vulgo tba tanto piggiore . il Tetrar- 
ca nella 6. epitt. dtfie, ch'egli era fauola agli 
amici , cioè che daua loro da mormorarci. 

- "Pro— 
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Troper^ìo difie>cb' egli era vna fauola , che du- i 

rama quanto il libro doue fi leggeuano in pia 
\a gli amori fuoi , e di Cintia . £’/ Torta parla 
afe {le J]'o: E*l te ito dice ( Curri fis) e non (cum 
iìt ) come citale voi . £ ch'egli in mala parte 
.e in dim imam ento di fama C intenda , leggetei 
^uerfiy che feguono, •• - 

1 Tu loquerisy cum fin iam foto fabula librOi 

* Et tua fittolo Cynthia letta foioi 

Cui non bis verbi s aspergat u mpora fudor^ 

Jlut pudor mgemtus , aut reticendus amor £ 
Quod fi iam facili s spirare t Cynthia no bis » 

7s {pn ego nequitU dicerer efie caput; " }. 

'Hec fic per tota, infamis traducerer vrbenu 
Cosi Vintefe Terenzio nell' Ecir a in per fona di 
quel Secchio , 

Odiofa eft ha?c aetas adolefcentulis , ' ... Z 

E medio squum eft excedere : poftremo Tata 
nos fabula? fumus . 

Così Orario nella rj. Epistola del primo libro, 

Afin&q, paternum 

Cognomen vertas in rifum & fabula fias . 

Cosi Suetonio in Augnilo , Coma quoque ciuf 
fecretior infabuiis fuit, qua? vulgo 
Seas- vocabatur, 

E così Tetronio Arbitro 

' fa£lum eft , quod tu proiettis luppiter 

armis 

Jnter ccelicolas fabula muta taces? . < . ? \ 

f J ARO» . 
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motivato à dito , Quando però a quefl'vltrmo 
' frouerbioy non s' aggiunga la dichiaratone in 
contrarioycome fece il Toeta medemonvl trion- 
fo dell* Eternità . E fe in quella epidot i fua la- 
tina diffe 9 Licuerunt multa iocofe,Tunc pue- 
ro,&c. non di fi e per qnedo , che gli f off e lecito 
tutto ciòcche faceva : e tanto piu che il bambo* 

Ione non era vfcito allora di culla quando s* in- 
namorò • Voi mettiam cafo 9 che f offe dato fcu- 
fato fino a * trenta , o trentacinque anni : da quel 
fegno in auanti è da credere , che le fue follie gli 
coda fiero care ; e che ne diueniffe favola del 
vulgo djiwgnone in particulare 9 e nefofie mo- 
ftrato a dito ; come huomo fcien^iato , che in 
età grave , e in abito ecclefiadico deltraffe ; 
Terciocbe l’effer nominato da tutti , e famofo, 
non s'addimanda efier favola del vulgo , e mo - 
firato a dito ; e marauigliomi forte , che in que- * \ 
fio , ^voi dal vodro.Delminio vi ribelliate . 

ARO MAT. Come neH’epift.ó.del primo libro. 

' Sermo diumus m> idem firn fabula pernox* 
e Propertio nella 25. eleg. del 2. libro. 

' Ttt loqueris cum fit iam toto fàbula libro , 

Et tua fit toto Cynthia leda foro, 

PEPE. Dicoui } eh* efier fauola>fempre ha cattino 
fignificato , quand* altro non fi dice; e ctiejfer 
fauola del vulgo l'ha tanto piggiorc . il Tetrar- 
ca nella 0 . eptd. difie, ch'egli era fauola agli 
amici, cioè che daua loro da mormorarti* 

' w -» <- Pro» 
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T^opergio difie^th' egli era vna fattola , che du- 
rana quanto il libro doue fi leggeuano in pia%~ 

\a gli amori / uoi , e di Cintia . £7 Torta parìa 
afe {le fio: Él tetto dice ( Cum fis) e non (cura 
Et ) come citate voi . £ ch'egli in mala parte 
■e in diminuimento di fama C intenda , leggetei 
+-verfi y che feguono, ; 

* Tu loquerisy cum fis iam foto fabula libro, 

* Et tua fit toto Cyrnhia letta fot o f 

Cui non bis verbi s asperga t u mpora fudor, 
jlnt pudor ingenuus , aut rcticendus amor # 
Quod fi iamfzciiisjfiraret Cynthia nobis > 

7s Ipn ego nequitU diceret efie caput: ' 'A 

Ji^ec fic per tota infamis traducerer vrbettu 
Cosi Vintefe Terengio nell' E eira in perfona di 
quel Secchio , 

Odiofaeft haecsetas adolefccntulis, . .. 

E medio ^qiium eft excedere : poliremo tata 
nos fabulae fumtis . ' ... 

Così Or agio nella rj. Epistola del primo libro * 

tdfin&q. paternum 

Cognomen vertas m nfum & fabula fias- 
Così Suetonio in+AnguSto, C cena quoque eiuf 
fccredor in fabuiis fuit, qus: vulgo dW»*i- 
àeoc vocabatur, . j Ci*- 

E così Tetro ri io Arbitro 

* Quid fattum eft , quod tuproiettis Inppitee 

armis • v ■ 

Inter c edicola s fabula muta taces ? , . . k ? 

F j ‘ ARCL 
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ARO M AT, E come ncll’epiftola 3. del 1 . libro 
•il Petrarca ifteflò 

iam fabula vuìgi ett. 

Quid louis,et nataperjpeffib. afra benignisi 
Quid ne rubens Martisjenis aut glaciale prò- 
Sidus agat — — ( terui 

PEPE. E qui pure non ha fignificato di cofa buo- 
na, volendo inferire, che fin gli Idioti vogliono 
fapere gli influffi de ’ Tianeti , e ne parlano alla 
peggio , e però foggiugne 

Satiusfuerat condtfcere quid nos , 

Quid Deus in nobis ageret . 

ARO MAT. E lotto le parole al popol tutto al- 
tro non vuole intendere , ch’ai volgo, il qua- 
le aflài ragionaua di lui , e delle Tue compofi- 
tioni, e perciò egli fé ne vergognaua . 

PEPE. Come fi potea Vergognare diquello,che di- 
tea il vulgo delle fue compofi^ioni, s* egli fiejfo 
dice altr ette, 

•- S'io hauejfi penfato , che sì care 
FoJJin le voci de * fojpir mie in rima , 

Fatte l baurei dal fojpirarmio prima 
In numero più spejfe , in fiil più rare ? 
Vgell’epiftula fcritta al Sig . Tandolfo , non mo- 
rirà di vergognar fi di quello , che dicea il vulgo 
delle fue compofivgionii che lefaltaua e lodaua : 
ma di quello , che ne potean dire gli h uomi- 
ni graui . 

ARO MAT, Come più efpreflamente dille nel 

fuo 
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Tuo Segreto ,in perlona di S. AgoftlnoTudcat 
fenem amatorem effe tam diu vulgi fabulam . 
PEPE. Sono come le fil^e de* Tfotai coterie vofire 
allegagioni, che contengono il prò, e*l conera 
delle parti, tutto in confufo . £ come domine vo- 
lete, ch y e fierfauoU del vulgo s'intenda qui fen- 
ica dileggiamento f non vi par egli ^cb e quel Se- 
rietà Amatorem, [ubilo vi chiarirai 
ARO MAT. Ne dobbiamo dire, ch’ii Petrarca 
non fi vergognale d’efièr nominato dal vol- 
go, e di vedergli in mano le Tue rime, hauen- 
doio egli medefimo confellàto più volte nel- 
la 17. epift.del 3. lib.rifpondendo al Boccac- 
cio, che lo lodaua, dille , 

Indie ijs aduer/a lues , fi carmina vulgus 
Tfofira legit;qu$ caufa Uhi nmc,fumma que- 
rela ett, 

Quodpaffim vulgata auido celentur amico ; 
r JNjl mihi,nil nofiris poterai contingere Mufis 
Triftius; id primum moturos nempe libellos 
Mmoneo , vt vulgus fugiant. — 

E nella decima epiltola del 1. libro . 

— fcriptis ego firn tollendus in altum 
His fine nullus ero ; tiuquid tamen illa probarì 
Efl opus & vulgo i titulo caruiffe Toeta , 
Jllnecifie graues frollato vertice remos 
Maluerim , & longis latuiffe inglorius annis* 
PEPE. Già ve C ho detto , che le polire fono fil^e 
di notai . E mirate , che non fa a propofito il non 
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fi curare delle lodi del vulgo ignorante, quanto 
agli ferini ; col vergognar fi d'ejier fami 4 del 
vulgo , e moflrato a dito quanto alle alcioni. r 
Tot corretto teflo , che voi portatey . » * 

titulo caruijfe Toetdt, , 

tAbiecifie graues s pollato vertice Bentos *: 

* Maluerim.— 

Egli doma efiere vn qualche Idolo de * Barca- 
ruoli al volito giudi ciò, da leuarfi di capo la co- K 

tona di l{emi . qua fi che non s'auuedejfe Gian - 
daione y che i tefii del Tetrarca fono feorrettiy e 
-che fi dee leggere , Ramos. 

AROMATVE nell’8 8. dialogo del 1 . librode* 
Rimedi dell’vna, e l’altra fortuna pofe tri 
l’infelicità i’effer troppo nominato . 
tÉ P E. Voi fiete come que * Dottoriy che mancando 
loro argumentiy inducono le leggi corrette , e 
tacciono le correzioni . Quel Dialogo disputa 
per vna parte , e per l'altra ,fe fia bene , 0 male 
l'effere affai nominato . E finalmente conchiude 
cosly Nihil eftquod quarraris ; quod optabas 
acrìdit, notusin populo vt effes, alioquin toc 
falutatorum incurfibus non pateres . poteras 
latere, poteras quiefeerej poteras (quod aiut) 
in gremiogaudere *, quod optimum vitae ge- 
nus aliqul definiunt. At vos magnis in vrbi- 
•bus noti, & clari elle vultis; & otiofi fimul 6C 
liberi , & tranquilli : quod nihil aliud eft , 
quam in magnis pelagi tempeftatibus, vt im- 

mobilis. 
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mobilis lìs optare. Denique fiiprrbi fiierit 
obfequemium amicorum voces pati non poli, 
fe acquo animo, cum linthoftium patienda 
conili eia, dee. Or feri pare, che queflo faccia $ \ 

propofito voftro , buon provi faccia» 

.AROMAT. Vltimamente vedendoli Sig.Tafc. 
ioni , che regolinone da lui fatta, hauca.^» 
gualche contrarietà con quei verfi della Caa 
*one > Quell' antico mìo dolce, 

. Sì l'hauea {otto l'ali mie condotto 
Ch*à donne , e caualicr p iacea il fuo dire $ 

E sì altofalire 

il feci , che tra caldi ingegni ferue 
h H fuo nome, ' * 

©ne dille d’hauer dilettato , c non dato da rt* 
dere } vedendo egli adunque vna tale repu- 
gnanza rifpofe, che ne* ver lì del preferite So- 
netto intende delle fciocchcrie e leggerezze» 
che gli faceua fare amore,le quali dauano da 
ridere a tutti . Ma che nel luogo oppofto del- 
la citata canzone, intenda alTegnatamente 
delle fue rime, e delle fue co m polì t ioni , le 
quali erano ftimate, e lodate da gli amanti» 
tAHa qual cola io non pollo acconfentire_* 
poiché , comesi detto, eder fattola in que- 
llo luogo, non vuol dire ellèr beffato, e dar da 
ridere, oltre che non cred’io, ch’egli chie- 
dendo perdono delle fue rime, come fa, 
v’habbia introdotte le fciocchezze , le quali 

per 
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per pazzo (coprendolo , haiiefiero fatto bef- 
farlo dauantaggio, in vece d’ottenergii per- 
dono . 

PEPE. ?{on chiede il Toeta perdono delle fue ì\i- 
me ; e mirateci bene ; ma delle vanità fue amo - 
rofe additate per effe Bjme . E non fono le Hejfc 
le follie de gli amanti : e di coloro , che tirano i 
[affi, comemoflrate di credere . E l' effer fattola 
del^uulgo replicoui , che fempr e s'intende in 
parte di fcherno^e in diminuimmo di buona fa- 
ma . Jltrgi finga la derrata del vulgo , l'vsò il 
Boccaccio nel fuo Laberinto $ Jmore, nello fief- 
fo fignificato dicendo 

Colui di me faccendo vna fauola, già con al- 
cuno per lo modo , che più gli è piaciuto 
n ha parlato , &c. E poco dopo . 

Perche ella, sì come comprendere Ce ne dee, 
come il fuo amante tra gli huomini, così ella 
tra le femmine di me fauoleggia . Ahi difo- 
nefta cofa e fconueneuole,che huomo lafcia- 
mo ftar gentile , che non mi tengo : ma fem- 
pre mai co’ valentuomini vfato , e crefciu- 
to •, e delle cofe del mondo auuegna che non 
pienamente, ma affai conueneuolmcnte in- 
formato*, fia da vna femmina a guifa d’vn 
matto, ora col mufo, ora col dito alfaltre 
femmine inoltrato, dee. 

ARO M AT. Aggiungo , ch’ad interpretar Teffer 
.fauola , come egli fa ( il che non fi dee) il ci- 

. tato 
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tato luogo della Canzone, e quello del So-.' 

netto, non hanno quella contrarietà, ch’egli 
s'imagina *, eflèndo, che iui parli il Poeta in- 
namorato in perfona d* Amore j e qui libe- 
ro dalle paffioni amorofe , in perfona pro- 
pria, e nell'età vecchia naturalmente nemi- 
ca d'amore. 

PEPE. Che importa ( vi dirà Flutter far io J il ra- 
gionare fciolto o legato dalle paffioni amoro fa 
mentre non fi ragiona A amore F quel luogo del- 
la citata Cannone, parla della fama del Toeta , , 
e non delle fue paffìoni amorofe. E però vi ri* 
fionderà, che qui la vostra spo fiatone non ha 
luogo . 

ARO M AT. Tanto fia detto per dare à diuedere, 
che quello Sonetto non è della fchiera co- 
mune. e palliamo à gli altri. 

PEPE. Lettateui da tappeto ; che fe noi date a di - 
uèdere a qualche balocco ; a chi fa quante gam- 
be ha la grò, noi darete già voi, 

SONETTO SECONDO^ 

*Per farvna leggiadra fra vendetta. | 

* 

* Era la mia virtnte al cor rittretta 
Ter far iui , e negli occhi fue difefe • ] 

TASSONI nelle Conlid. £ x da auutrtire , che 
quello concetto del Toeta nostro ha contratto 

non 
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non fidamente fuori, ma in cafa propria ancora. 

Fuori dicendo egli nel Sonetto , che fegue > 
Tìouomrni amor del tutto dif armato. 

Et aperta la via per gli occhi al core , 
il che mojlra che la virtù non [offe rijlrettain 
guardia del cuore , s egli era di [amato del tutto • 

E in cafa propia feguendo appreffo 
* r b{on hebbe tanto ne vigor, ne Jpatio , * 

Che potejfe al bifogno prender l'arme, ] 
AROMAT. Quello dubbio ha tenuto fofpefi, 
quali tutti i Commentatori . e molti molte 
cofe n'hanno detto, cd il Signor Aleflindro 
ifteflòporta due elpolitioni i l’vna comune, 
l'altra del Cafteluetri: e dopo foggiunge,che 
non lo finifeono d’acquetare alcuna d’elle, 
non dlendo (olito del Poeta parlar alrroue li 
cauillofamente . Ma quello è più tofto vn in- 
colpar le medelimo,e gl’interpreti, ch'il Pe- 
trarca-.* . 

PEPE. Vn'Olieraio nel vendere olio ad vn cuoco 
gli rubò la padella ; il cuoco gli chiefe fc l'olio 
era da ris parmio ; M friggere voi vene accor- 
gerete, gli ris pofe col ui . ^Applicate, 

ARO M AT. Perciò fra tante , e h diuerfe efpofi- - 
rioni , ch’ai prefente Sonetto vengono date, 
farà lecito anche à me dirne il penlier mio • 
PEPE. E perche no? 

ARO ÌM AT. Il Petrarca ha feguìto in molte colè 
l’opinione di Platone* 

PEPE* 
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PEPE. Quettoévero, ? 

ARO MAT. Come fi crede da gPintendemijchc’ 
qui egli habbia fatto. , . 

PERE. Dirà ÌMiuer fario , che V intendente fietc 
yioifolo ; o fe qualche vofiro maefiro ve iba in- 
fegnato , ch’egli farà intendente per altro , ma 
nonperquejìo . 

AROMAT. Hora J opinionedi Platone è qije- 
fta, che le tre facoltà dell’anima \ che fono i* 

R agioneuole, rirafcibile,e l&ConcupifcibiV 
-le, habbiano fedi dinife, di modo,che la Ra- 
gioneuole habbiail capo per feggioj l*ira>- 
icibile il core, ed à tutte quelle due rifieda in- 1 
feriore la Concupifcibile. - v 

PEPE. Vi conuerrà prouare , che quella fofie opi- 
nion di Tintone; però auuertitea quello , che dir 
te , ne vi Ufciate imbarcare fenga bifcotto^per- 
che vi rimarrete poi in 'Hafjo, come * Arianna . ; % 
Marfiglio Fìcino il quale , s'io non m'inganno, 
bebbe miglior contegno, delf opinioni di Via- 
ione di voi ; nell'argomento del 4. della I{e pub- 
blica dello flefo Tlatone diffe così , Diuìdit tri- 
fariam animi vires,in Rationem loco prinrif 
pisj in vim Irafcédi loco militum: naturamq. 
cocupifcendi opifici fimilem.Probatq. vnam 
in nobis effe animara cm‘us,& in qua, h§ tres 
fine vires , non loco intra fe , fed proprietate 
diftin&a?: Quod quidem, & Peripatetico* 
quofdam latrantes refeliic , & cuilibet dili- 
. . gentcf 
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genter legenti , poteft fieri manifeftum , 8cc, 
£ nel Conuitoal Capo 2. 

Ratio fiquidem coeleftla Indagar, nec pro- 
priam in membro corporis aliquo fedem ha- 
bet; quemadmodum neque certam habetfe- 
dem, in vlla mundi parte Diuiniras. &c. 

E Tlatone ftejjo nel Menone , non diflinfe quelle 
tre potente dell'anima col luogo , ma con la di- 
uerfità folamente dell* operare . Vero moflrate - 
mi voi ( dirà r jtuuerf cerio ) nell* opere di Viato- 
rie-, che quejiafojie oppenionfua , e poi ci ripar- 
leremo . 

ARO M, L’amore è affetto della concupifcibile. 

PEPE. Mettete su vn* altro pegno , e Hate in cer- 
uello , perche l’amore non è affetto della Concu- 
pifcibile: ma è affetto dell'amante, ed effetto 
della concupifcibile . 

AROMaT. EFlrafcibile ha due offici-, l’vnoè 
di regolar fe fteffii , con l’aiuto della Ragio- 
ne i l’altro è d’aiutar la Ragione à regolar la 
Concupifcibile; la quale è la piu difficile da 
cfler corretta, come afferma ancora Arinote- 
le, & il medefimo Platone dinota nel Fedro, 
oue mette il caual negro lèmpre ribellante 
all’Auriga . 

PEPE, il Cauallo nero nel Fedro , non fignifica la 
concupifcibile folamente , mal* ir afci bile anco- 
ra : percioche iui i due caualli fignificano i due 
appetiti ragioninole , e sragionatole . E tanto 

, è ca- 
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i cavallo buono il concupifcibile regolato, quarta 
to cauallo cattino l'irafcibile J\ regolato . Però 
non fauelliam digratia a cafo , che l'^Auuerfa- 
no non ci dica » che babbiam date le cerne Ila a 
rmpedulare . _ 

ARO M AT. Con qnefti prìncipi, che h credono 
eflèr quelli, co* quali il Petrarca poetò . 
PEPE. Dite fi credono da me : perche io non credo 
ne anco, che chi ve Pha detto fé’ l creda . 

ARO M AT. Il Sonetto ha lucida fentenza,e non 
ha contratto nè fuori, ne dentro . La ferven- 
za è tale, 

* Era la mia virtute al cor riflretta 


Ter far ini , e negli occhi fue difefe . ] 
cioè l’irafcibile era riftretta al cuore pet fare 
iui , ene gli occhi le fue proprie difefe , traf- 
curando l’altro officio di vigilar per la Con- 
cupifcibile . 

* Quando l colpo mortai la giù difeefe 
Oue folea /puntar ft ogni faetta.] 

Dinotala Concupifcibile, inferiore alPaltre 
due potenze , la quale con lo feudo dellTra- 
fcibile, folea fpuntar tutte lefaette d’ Amore. 

PEPE. Chi la spiana la guafla : perciò voi l'ìn- 
frufeate. V opinione, che alcuni cogliono a 
"Piatone addogare , dice che la Ragione Ha nel 
cervello , l'irafcibile nel cuore , E la Concupifci- 
bile nel fegato . Però fe volete introdurla qui, 
bifogna fauellar chiaro e direbbe mentre Ciro- 

• {cibile ' 
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/cibile slatta ritirata in fua cafa , intenta alt 
buona foie; il v erettone a Amore ginn fe per /a 
pertugio degli occhi nel fegato,doue la non ha - 
daua , e ferì la pouerella della C oncupif Cibile 9 
che gambettando fi fiaua spenfierata fiotto U 
fua cuSìodia. * . ..'M 

AROMATARIO. 

* Vero turbata nel primiero afifalto % ' f ' .*■ ■ 1 

^on btbbe tanto nè vigor , «e r/ra/io , 

Cta potejie al bifogno prender tarme . ]. . . *. 

cioèl’lrafcibile , eh’ ad altro fi troua iva inten- 
ta , non heboc vigore, ne fpatio \ elfendo fi*, 
praggiunta la Concupifcibile alla fprouiftà j 
di prender Tarmi àdifelà di quella, 

.* Onero al poggio fatico fio , ed alto 
mitrarla accortamente dallo fìratio , ] 4 


ier corretta, e aiutata . 

PEPE* Dite ch'ella fila nel fegato , e non habbiate 
Vergogna ; Che auuegna che il Toeta dica fiem~ 
pre> che fin ferito nel cuore ,, il faperonejlarla 
- fua dappocaggine ,ef sedo fi Inficiato, come dicono 
i T^apoletani , Sfegatate, augi voi col non vi 
lafiiar intendere fate dubitare, che non voglia- 
te inferire diparte afiìai merìoneSia e più bafifa t 
doue appunto amor efercita le potente fue » 

A R O M A T. Siche non ha contrailo alcuno la 
cafa j nè fuori, poiché 

* Tro- 


perche la Concupifcibile, come s e detto, fta 
inferiore alla Ragioneuole j c fuole da lei cC- 
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* Trouollo Amor del tutto difarmato . ] 
perche la Concupifcibiie fi troiiaua prillai 

d ogni forte d*aiuto , e per fé, ftefià non è ba- ' * 
fteuole . 

* Et aperta la vìa per gli occhi al core.] 

PEPE. Quefìo mi dà vn pcco di noia , parendomi , 

che fecondo la vojira jfofigjone conuemfj'e dire t 
Et aperta la via per gli occhi al fegato. 
AROMA T. Che lignificai punto il mancamen- 
to dell'aiuto dell’Irafcibile; pofcia che ella 
dando alla guardia delia Concupifcibiie^/, 
non lafcia aperte le vie, come erano; di mo- 
do che potendo l’oggetto peruenire al core, 
fenza impaccio alcuno,potè poi francamen- 
te difendere alla Concupifcibiie, come egli 
dille, 

* Quando il colpo mortai la gii) dijcefe. ] 

PEPE. Cbehauea da fare a venire al cuore l’og- 
getto in cafa del nemico , fe voi dite , che la Con- 
cupì feibile , ch'egli andana ad affalire y abita in 
altra Hanga piu buffa f E tanto più che quelli , 
che con voi fetteggiano y dicono , che la natura 
ha fatto il fegato lifeiato e trasparente dalla 
parte di fuori a guifa di specchio , perche tanto 
meglio po/fa rapprefentare alla Concupifcibiie 
le imagini , e gli oggetti : sì che non occorrala 
andar a trouare il cuore , che fa più addentro . 

ARO M AT. Onde fi vede chiaro, che, come s’è 
detto, non hàcontrallo alcuno. 

G PEPE. 
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PEPE, fiiol replicate tanto* che farete mfospetttrt 

il lettore . \ ; 

AROMA!. Hò anche penfato fpefic volte» che 

quando egli dice» 

* £ra la mia v ir tute al cor rifletta 
- Ter far itti* * negli occhi fueàifefe . ] 

fofi* piamente intenderà , per farle difefp 
guanti al cofpetto del fonimo Dio-, come ani 
chel’intefcil Montemagno » ch’ad imitano- 
ae del noftro Poeta difle, - ^ ’ 

, Erano imiei penfter neretti al core 
jfauanti à quel che noHre colpe vede , 

Ter chieder col defio dolce mercede 
to' ogni antico mortai commefo errore; 
Quando colei , eh in compagnia d dimore 
Sola fcolpita inme^o'l cor rnifiede » 

. jipparue à gli occhi miei 

Staua adunque la virtù del Petrarca ( effe» do 
giornodi paffione) riftretta al cuore» per far 
lux» e ne gli occhi le lue difèfe» iui col dolore» 
e ne gli occhi con le lagrime alianti al tribu- 
nal di Dio: Nè però s era armato il Poeta 
contro Amore, non parendoli tempo»ch , egli 
potè (Te, o douefle ferirlo. 

* Tempo non mi parea da far riparo 
■ Contro i colpi d'jlmor; però n andai 

Secur fengafo spetto. ] 

Ma fucceduto il contrario; fecondo la per- 
miffione diuìna - T che Amor lo feri » 

*7i?n 
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* 7s[on bebbe tanto nè vigor , nè spatio , ' 
Che potefi'e al bifogno prender Carne,] » 

£ chi l’intcodcfle in tal manieratile error 
farebbe ì > 

PEPE, £ cì) error farebbe chi credere , cfo coteCìa 
fojfe vna freddura v che voi arreccate è Farle 
fue difefe nel cuor e, e negli occhi , in lingua , che 
fi fauelliin Europa, non volle mai dire,neram - 
mancar fi, ne lagrimare , ne chiedere a Dio per- 
dono delle fue colpe; però cercate voi quanto 
colete di perfuadere , che pofia intenderfi in 
quello fenfo, che non ci farà che ci badi . 

S ONE TT o”teRZòT 

* Era l giorno ctì al Sol fi /colorare, | 
AROMATARIO. 

S Opra quefto Sonetto così parla il Sig. Tallóni. 
La comune opinione è fiata fin bora, & è, che il 
Toeta qui defcrtua,come $' innamorale vn ve * 
nerdì Santo, e che confermi lo ftejjò nel So * 
netto , che comincia 

Tadre del del dopo i perduti giorni, 
dicendo ne * ternari 

Hor volge Signor mio f vndecim amo , 
i l)io fui f omtnefio al diffidato giogo, 

Che Jvura i più / oggetti è piu feroce* 

G i Mife • 
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Miferere del mio noli degno affermo , 

Riduci i penfter vaghi a miglior luogo 
fomenta lor comhoggi fotti in croce . 
il qual venerdì Santo , tengono , che queU f amo y 
thè fu del fj 2/. cadere nel f e fio giorno (t Apri- 
le; come pare, che il Toeta mede fimo dìa adì- 
vedere , dicendo 

Mille trecento venti fette appunto , 

Sì* r bora prima, il difefio <f Aprile 
7 {jl laberinto entrai , ne veggio ontfe/ca. • 
ed altroue 

L'bora primiera > il di /etto d* Aprile 
Che già mi ttrinfe, & hor laffo mi fciolfe . 

E dopo foggìungc, che Francefco Giunti- 
no , con efattiflimo calcolo , trono, che Fan- 
no 1=3*7. Udì Tetto d’Aprìle fu di Lunedi j e 
che etto Giuntino ditte, che il Petrarca hauea 
chiamato il detto Lunedi giorno della morte 
del Saluatore, perche in etto venne ad incon- 
trarli l’oppofitione de' luminari , come ne! 
giorno della Paflìone di N. S. Ma egli non 
contento di quello penlìero , gli oppone ; Se 
adduce l’opinione del Cafteluetri , contro la 
quale ancora dice rifletto , che prima hauea 
Giacopo Mazzoni oppoftole nel 17. cap.dcl 
primolib. della Tua difefa di Dante . E final- 
mente conclude, che il Poeta non fapendo, 
, nè Aftrologia , nè Aftronomia ; ad altro non 
hebbe riguardo, che alla quartadecima Luna 
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di Marzo , giorno {dice egli) che non può fai - 
lare, e fi sa certtffimo , che fu quello , nel quale 
Cri fio Saluator tioflro fu croci fijfo ; intenden- 
do però il giorno all'Ebraica , da vn ^vefbro 
atC altro. 

Ma le ragioni addotte dal Sig. Tallóni contra 
l’opinione del Giuntino, militano con forza' 
maggiore corro la fua . Primieramente con- 
tro -quella difle egli. Che l' oppo fifone de* lu- 
minari non ferue propriamente a deferiuere U 
giorno della paffione del Saluator e : ma il punto 
precedente alla morte , per dimofirare , che l'ec- 
cliffi del sole fu miracolaia . Lìftefl o io dico à 
lui ; cioè, che la qua ru dee ima non ferue pro- 
priamente a deicriuere il giorno della motte 
del Redentore : ma vn fol punto da quella 
lontano j ed aggiungo, che non so come cor 
sì chiaramente egli aftermi,che N.S. monile 
nel giorno della quartadecima di Marzo: ma 
sò ben, poi che tal’è la comune opinione,che 
egli morì nel dì della quintadecima del detto 
mcfc_ fi. 

PEPE, lo non vorrei, eh e andafle faltellando, e pi- 
gliando nel libro dell* *Auuerf arto vna riga qua, 
e due la, fecondo che trovate da potervi attacca- 
re : perche di quella maniera parrete vn pulci- 
no auuenutofi ad vn grappolo cfvua primatic- 
cia , che va piluccando le grane vaie , e ? altre 
noti le tocca , perche fono agre . Il Giuntino dif- 

G } /r. 
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fe, chel Tetrarcacon toppo fotone de* luminò» 
ri volle fignificare il gioivo della pajfìone del 
Saluatore . Il Tafani di cecche toppo foione de ' 
luminari è co/a naturale ,cbe Occorre ogni mefe> 
e non fignifica tempo determinato della pa/Jìone 
del Saluatore: e tanto pià che nella fua mòrte i 
luminari miracolo famente congiunti , e non na- 
turalmente opponi, [intronarono. Si che topi, 
pofoione non verrebbe a ftgnificar propri amen 
te il tempo della morte di lui , ma vn* altro tem- 
po precedente alla morte ; il quale aflrologica- 
mente parlando, come fa il Giuntino , è pià da 
Crederebbe fofa vn punto del giorno preceden- 
te , che non di quello tie/fo , in che Tritio morì • 
Terciocbe dicendo t Euangelio , che , T enebne 
fàfta: flint firper terram, abhorafcxta ( che è 
quella del me^go giorno) v^que ad hòram no- 
jpiam ; Se innanzi thora fetta i luminari erano 
iti oppofigione , come notò san Dionigi jtreopa- 
gita,e alt bora fétta faina il giorno precedente ; 
adunque in vn punto del giorno precedente^ 
agronomicamente parlando cadde toppo foto- 
ne de* luminari . 

Torà da quetio non intendo , come vogliate voi 
derittare, che alla flejfa oppofoone fiaf agget- 
ta la regola della decimaqmrta della luna di 
Margo , che abbraccia vngiro di 2 4 .bofe , den- 
tro del qualche per ragioni tnuicibili,e per auto- 
rità dell* Euangelio > e di fcrittori approuati 

egrandi , 
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e grandi , CriHo Saluatornofìro andò in poter 
degli Ebrei , e fu croci fiflo, e morto . 

Voi foggiugnete , che la Comune tiene , cfcY^Jì 
mortjjc nella decimaquìnta di Mar^o . Onde In- 
fogna por mente ycbet^iuuerf ario dice^Cbe Cri- 
fio fu crocififfo nella decimaquarta : e quefto è . 
veì qjimo fecondo tutti i principi . Che poi egli 
moriffe nella decimaquìnta ; può effer ' pero fe- 
condo gli lAfbonomì ; ma non già fecondo tv fa 
E bratco , col quale fi fono regolati tutti e Tool 
logi antichi e moderni , che hanno trattato di 
quefio ; E fentite fra gli altri il Baronio , che è 
de più nuoui , e de' più accettati : tìtaffim amen- 
te nel primo Tomo, ... . .. . • :> 

Stec i gitm firma fententìa^uartuor Euange- 
liftarum, Se tot ius diuìnjc fcripturae acceda* 
tione (uffiilta , Dominimi Noftrum Iefunu* 

Chriftum, luna decima quarta ad velperanfc 
communc ludads omnibus egide Pafcha ; il* 
lud ipfcm edam ludads ceteris cekbradbus; 
nuilamq. caufam ipfius anricipandi , vel in-* 
rercidendi,aut denique transferendi in cere e £• 
filfe . Congruit & hi fiorii veritas tacco mi* 
nifterio, vtilleipfe Agnus, qui venit pecca r* 
omnium Se culpas,licetincegerrfmus, Se in* 
nocendfiìnuis,fibi allumare, ipfo Pafcatis die 
prò fallite omnium immolaretur in croce. 

Quefio mede fimo lo tennero Soto nel 4, delle fen- 
tengeallap, diftingione con gli altri di quella • 

G 4 [cuoia: 
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/cuoia: E Giofefó Scaligero ne' capitoli 
eu . del feflo libro De emendatione tempo- 
rum: E l'hanno fempre tenuto tutti i migliori 
Teologi • fa oflacolo quello*cbe dice S.Gio- 

K4WH/',Eratautem mane, & ipfi non introie- 
runtin prajtorium , vt non contaminarentur, 
(ed vt manducarent Pafcha . Imperocbe que- 
fio dice il Baronio* non fic accipiendum eft , vt 
ad vefperam eius diei , quia fabbatum aufpi- 
cabantur, comefturi eflfent ludad pafchalem 
«Agnum \ ficq. in ipfum fabbatum , quod di- 
cunt , Pafcha tr anslatum eflet : fed quod tra- 
aie ex diuint fcriptur* teftimonio Abulenfis, 
Manducare Pafcha, non tantum de agno Pa- 
fchali dici folitum , fed edam de qnocunqnc 
facrificio , quod illis feptem diebus feftis o£. 
ferri foleret, quibus agni, vietili, arietes, hir- 
ci, boues. Se tauri diebus fingulis immok- 
rentur , &c. 

Già v'ha detto t Jluuerfario, che il giorno ritua- 
le Ebraico cominciaua la fera alla calata del fo- 
le* e lo Sleffo vi di con Beda , c'I Baronio , e l'vfo 
prefente ; e voi noi negate . 

La fera adunque al cominciar della decima quar- 
ta luna , ch'era il giorno quattordicefimo del 
primo mefe Ebraico , cominciauano i Giudei a 
celebrar la folennità della Taf qua loro , che du- 
raua per fette giorni continui ; Onde leggiamo 
* neWEfodo > Primo menfe, quartadecima die 
~ mcnfis 
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menfis,ad Vefperam comedetis Azyma,&c." 
E nel Leuitico , Decimaquarta primi menfis 
adVefperam Phafe Domini Quod 

co vcfperc ( foggiugie il BaronioJ Azyma co- 
medebant,nimirum quod eflet inicium quar- 
t^decima? luna:* Ex qua die, nonautemex 
precedenti feptemdies azymorum numera- 
re necdTe erat, &c. 

Sì che la medefima fera la celebrò Crifio con gli 
tAppottoli fuoi,e nella fleffa decimaquarta,che 
continuano, fino alla feguente calata del fole » 
della feSla feria, fu croci fi ffo , e morto. 'ìgein 
queSìo occorre allegare oppenione in contrario , 
che così dice tl Vangelo . V dite Luca , Appro- 
pinquabat dies Azymorum qui dicitur Pa£. 
cha • E poco dopo , V enit dies Azymorum , in 
qua necefle crat occidi Pafcha , Se mifit Pe- 
trum Se Ioannein dicens,euntes parate nobis 
Pafcha, vtmanducemus. £ lo flefio dicono 
san Marco , e san Matteo . £ benché paia , che 
lEuangelio di san Giouanni là doue parla della 
lattazione de’ piedi contradica dicendo , Ante 
diem Pafcha: feiens Iefus, &c. non "p'è però 
contradigione alcuna, perche san Luca , egli al- 
tri duefattellano fecodo il giorno rituale Ebra'fa 
co, che comincia la fera : E san Giouanni f duel- 
la fecondo l'vfo comune, che dall’ apparir della 
luce, e dalla nafeita del fole comincia il giorno, 
Vna fola ern ia Tafqua degli Ebrei continuata 

per 
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per fette giorni > £ non haueua due capi, tvn 
piu foieime deli* altro y come tenne lo Scaligero ; 
Ma quel? anno , cbe'l Saluatore fu crocififfo, il 
fecondo giorno fu più fa lentie del primo , perche 
incontrò nella fettima feria del Sabato , che 
raddoppiò Ufolennità . Onde per quello , e per- 
che le leggi loro ordinauano , che i giufiigiati 
foffero f e pellai prima del tramontar del fole,co- 
me tefìifica Filone DefpecJeg. c buferò a T da- 
to gli Ebrei , chefacefleleaar que * corpi di cro- 
ce , e fepeUirgli alianti ,che'l fole calaffe . T^e 
'ride quello, che oppongono alcuni , non efjerve- 
rifimi le , che i Giudei in vna lorofefia cosi fo- 
lenne flagellafiero , fabbricaffer crocia e veci ~ 
deffero Cri fio; percioche tutto queflo fu fatto 
rum da loro , ma a loro infialila, da mintfin , e 
carnefici di Vilato . 

Vero a voler difendere cotefla oppenione,cbevoi 
chiamate comune (U quale io non credo, che fi a 
ne comune , ne accettata ) vi conuerrà diHin~ 
guere,e dire ; Che in due maniere fi può intender 
la decimaquarta di Margo, cioè; 0 da vna fera 
all* altra , come cojlumauauo , e co fiumano gli 
Ebrei, e come intendono tre Euangelifii concor^ 
di, é*l numero miglior de * Teologi , e de Santi 
Vadri; O da vn meggo giorno alt altro , come 
gi’ ^tfìronomi intendono. Se t intendiamo co 
Teologi, e co Santi Vadri, Giefu Cri fio fu ero- 
cififfo , c morì nella decimaquarta. Ma fé C in- , 
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tendiamo cogli Afironomi,egli fucrocififio nel- 
la decimaquarta , ma nella decimaquinta morì ; 
perche spilo dopo l'hora fetta del meggo gior- 
no, dune la decimaquarta finiua » 

ARO M AT. E perciò più verifimile mi parrebbe 
( quando haueflè il Poeta voluto delcriuere il 
proprio giorno della morte di Crifto dagli 
alpetti della Luna ) che liiauelTe delcritto 
dairoppofitione,che Lenza fallo venne ad in- 
contrarli con la detta morte , come da’ Dot- 
tori comunemente fi tiene . E di tale opinio- 
ne fù anche il Mazzoni ; il quale dille, che il 
Petrarca per metter più auàti gli occhi quel- 
la miracolofa eclifle , per la quale fi (colora- 
rono i raggi del Sole nel tempo » che meno 
doueano, cominciò 
* Eral giorno , ch'ai Sol fi /colorato 
Ter la pierà del fuo E attore i rai. ] 

PEPE. Tornoni a dire , che nella morte del Reden- 
tore, la luna non era in oppofigione del foie, ma, 
in congiunzione, e che vi durò mtracolofamen - 
te dall' bora fefia fino alla nona ; che così dice 
r Euangelio , E che fe la luna era ttata in oppo - 
fiatone prima dell’ Eccliffi, ciò e ra flato in altro 
, tempo , e in altro giorno fecondo la dottrina del 
medemo Giuntino, che parla aflronomic amente» 
Che poi il Maggonifnflc ( :ome ditej deltoppe- 
ttione del G iuntino ; ho veduto il luogo citato da 
“Voi, e non trono tal cofaj angi trouo,ch' egli fo- 
gnila 
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guitti in tutto e per tetto quella; che adduce il 
Tajfoni , fe non in quanto dice , che la morte del 
Redentore fu nella decimaqninta : perche in 
quello fi parte dal rito Giudaico , e aftronomi - 
rumente fauella, / 

ARO MAX. Ho» pacando più atlanti-, diflTe il. 
Giuntino i che iaiieriùmile parea, che’l Poe- 
ta hauefle aftronomicamence del giorno , e 
non dell’ hora parlato * eflèndo che la prima 
hora della mauina ( fecondo gli Aftronomi ) 
non erad^J fello giorno : ma del quinto pre- 
cedente ; pertiche Tifteflo Giuntino dillè^, 
che’l Petrarca hauea intefo della prima hora 
aftronomica , nel qual tempo andando Ma- 
donna Laura perle chiefe d’Auignone dopo 
Il definare, egli s’innamorò di lei. Ma il Si- 
gnor Aleflàndro contro quella determina- 
tione adduce i feguenti verlì. 

Vna candida cerna / opra Ih erba 
, Verde t mapparue con due corna d* oro. 

Fra due riuiereà l ombra d'vno alloro , 
Leuando'l Sole à la (ìagione acerba . 
ne’ quali dimoftra l’Autore, che no sul mez- 
zo di, ma fui far del giorno s’era innamorato* 
la qual’hora è parte del quinto non del fello 
giorno, come s’è detto . S e quello è vero,co- 
me è pur veriffimo, ancor io dico al Sig.TaC- 
foni, chel’hora prima del giorno Hebraico, 
non è fu l’apparir del Sole, fe vogliamo con- 
tar 
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tarda Pvn vcfpro all’altro, come dice egli, 
benché fecondo Ianfenio fi chiami hora pri- 
ma tutto quel tempo dal dilucido fino alla 
terza hora del giorno. 

EPE. ^Adunque , rijponderauuì il T affini, perche 
il Toeta de ferine vna volta il tempo , ei giorno 
del fno innamoramento colla decimaquarta lu- 
na di Mar^o; è obbligato fempre , chenefauel- 
la a defcriuerlo in tal maniera tea valerfi detp 
bore Ebraiche ? Tfondimeno fé facezie a me 
quefio argomentofio vi ridonderei, chel Toeta 
ne quattro '-verfi allegati non dice,ch' egli s in- 
namorale nell' hora prima ; ma nella leuata del 
S ole y la quale,datele che numero volete ,àhora 
della decimaquarta luna. 

Ma pogniam cafo , che voi vi fiate abbagliatole 
habbiate 'voluto allegar quelt altro luogo 
Su l'hora prima il dì fitto d' Aprile 
jqel laberinto entrai . 

Vi dirà V Jluuerfano, che in quello, e in quetto 
il Toeta ha parlato beniffmo non pur conforme 
all'vfi Ebraico; ma al Crittiano eziandio. Già 
fiete et accordo , che l giorno rituale della Sina- 
goga Ebrea cominci affé dal vcfpro precedente. 
Ora quefio mede fimo non è egli tv fi della Chie - 
fa Criftiana , che comincia la filennità delle fue 
fette dal '-seffiro della 'vigilia? Voi direte che 
l’vfo Crittiano comune comincia il giorno dal 
nafier della luce , che così cottumauano ancora 

i Gen - 


i Geni ili, chiamando propriamente giorno quel- 
lo spazio , che la luce dura /òpra la terra , on- 
de Lucrezio : 

Jfoti radij folis , neque lucida tela diei . 

E che in queflo fentimento fauellò il Voeta no- 
stro dicendo 

Su l' bora prima, il di feflo d* Aprile . 

L'bora privi era, il dt feflo £ Aprile, 

E VAuuerfario vidirà,cbe queflo era futilmen- 
te l'vfo comune de gli Ebrei ; e che il Toeta ha 
faueUato in quel luogo tanto all Ebraica, quan- 
to alla Crifliana , pigliatela come volete. Che 
quello eh* io vi dico fiavero: non dice CEuan- 
gelio. Et tenebra? fa&ar fune fuper terram, ab 
hora fexta vfque ad horaro nonam? quefle 
bore fella, e nona, non fi cominciauano dalla . 
prima ? E quefia prima fe baueua da corrispon- 
dere all bora dell' ecclijji , non fi douea comin- 
ciar dalla luce t E queflo cominciar fi dalla luce, 
non era fecondo l'vfo comune degli Ebrei ? Cer- 
to egli non polena efler fecondo quello de Cri- 
ftiantyche non era ancor nato; ne fecondo il gen- 
tile, che fra gli Ebrei non fi co fiumana . 
Totrefle dirmi , che quella diuifione di prima,ter - 
t Xa,fefìa, e nona non è del rito Ebreo : ma della 
primitiua Cbiefa fondata su l'borc delle orario- 
ni,cbe faceuan gli Apposoli. Siaui conceffò: 
Ma per queflo le dodici bore del giorno comune 
Ebraico, del quale fauellò il Signore dicendo, 

Non 
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ì Non ne duodecim horr fanr cfie? ? non haue- 
f nano elle i numeri ordinati, che fi cominciavano 

dalla piima ì E Trima,eT ergale Sefta, e ina- 
tta , non eran fondate su quegli ? Fcconi adun- 
que che l y bora prima di che fu nella il Toeta : è 
prima non pur del Crijìiano , ma anche del gior - 
' no E hreo . E perq dijfc lo Scaligero ncll' vndeci- 
model [etto de Emendatane temporura , Dics 
Ciuilis Iudaicus duplici principio vfurpatur 
quia , quod eft inicium diei ciuilis Iu- 
daici duplex eft. Alterum eft ab oblatione 
vespertina; alrerum aboccafufolis. Internai- 
lum oblationisj & occafus folis vocatnr in le* 
ge hoc eft aà tavépe* ;V efperre duar. 

Onde l' Euavgelio , Vefpere autem Sabbati, 
qua? Inceffit in prima Sabbati. &c. 

Ór mettetevi la mano al nafo,e mo firate a cote - 
fti y offri maeflri , chel Toeta ba favellato Jem - 
pre Ebraicamente , e Cristianamente , e che non 
giudaiggaua per queffo • 

AROM AT. 1 n oltre, fecondo i] Mazzoni, Tan- 
no i ) 17. nel fefto giorno Hebraicod* Aprile 
venne à cadere Toppofìtione ; e (è ciò è vero, 
come egli con molte prone s’affatica moftra- . 
re; non può eflerfi in tal giorno incontrata 
la qua ma de ci ma. — 

PEPE. jiuuertìte,che voi rimo frate molto rigo - 
rofo inuejìigatore , e /indaco delle autorità ad- 
dotte dall' *duuer furio > cercando gli attacchi col 
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fif esilino ; e che in quefle quattro righe egli f£ 
ri lo flefio con voi . Tercioche prima il Ma'g- 
Xpni non dice, che del 1327» l'oppo fifone dei 
luminari cade fienei fefto giorno Ebraico d’a- 
prile. Secondariamente , il fello giorno Ebraico 
àjtprile, quando ancora il Magoni diceffe al- 
tramente, non potè effer quell anno, fe non ver- 
fo i 1 7. ouero 28. di quel mefe . Terreo il Mag- 
ioni dice , che quell anno a fei <£ jLprile ,fe- 
tondo tvfo Ebraico furono li //. di Marcio ; ef- 
fondo che gli Ebrei regolanano i me fi lor dalla 
luna-t. Quarto il Magoni non s* affatica con 
prone di mostrare , che l' oppo fifone dé lumi- 
nari cadeffe in tal giorno ; ma cerca ben di pro- 
uare , che vi cadefie la decimaquinta della luna 
di Margp ; la qual però io non nego, che non 
porti di confeguenga con efio lei toppo fifone 
de * luminari . Ma in quanto che voi dite , che in 
$al giorno adunque la quartadecima non fi potè 
incontrare . I{ijpondouì che aflronomicamente 
parlando , vi fi potè incontrare , la quarta , e la 
quintadecima, e toppo fifone ; e che non v è 
cofa , che contradica . 

J^Qppofegione fi fece dopo ilmcgyo giorno->come 
mofirò anche il Giuntin di tenere ; E nello fleffo 
punto cominciò la decimaquinta . Mdunquela 
decimaquarta era durata fino al puto del meggp 
dì ; sì che nel giorno fiefio venne a cadere la de - 
eimaquarta,e t oppofigione, e la decimaquinta: 

Echi 
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£ chi àicepei che ciò nonpotefseeflere, per vri 
agronomo da pere meTge fi farebbe tenere . 

AROMAT. Ma tralafciate quelle difpute; Io 
non poflo indurmi a credere , che il Petrarca 
huomo tanto Chrilfiano,fenza vn propofito, 
fcriuefle da Hebreo : delche forfè dubitando 
anche il Mazzoni, dilTe, che N.S. nacque * 
Hebreo, e che pertanto gli Euangelifti parla- • 
tono della fua Paflìone conforme alle leggi 
degli Hebrei : ma quello non pare à me, the 
vaglia ; elfendo molto diuerfo fine quello 
degli Euangelifti , da quello del Petrarca % e 

I Jer molc’akre ragioni , che per breuirà tra- 
afeio. 

PEPE. Il Magoni non dubitò mai di talco/a : ne 
il Tetrarca fcnjfemai t fenon da Cnfiiano , e 
conforme alla maniera de' Teologi Crifìiant,ckc 
colendo aflegnare il giorno della paflìone dei 
Saluatore , conia decimaquarta di l Marzo 
Ebraico T hanno aflegnato, come pur fecer gli 
Euangelifti , che non folo furon Crifiiani , 1M 
fondatori del Criflianefino . 

ARO MAT. Per tanto riferirò vn dotto pender* 
d’huomo fbm marne me intendente. 

PEPE. Efca alla luce queff oracolo dt Ciotte £ 0 » 
donéo. • . 

AROMAT. Ed è, che nel prelènte Sonetto il 
Po^Éa non prenda la voce Giorno nel filo pro- 
prio , e comune lignificato : ma in tarimeli*. 

H io 
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to di tempo , fetùendofi del determinato pet 
l’indeterminato ; come fè Tibullo nella 4* 
i,Ug. del primo libro , quando di (Te \ . , 

lunga dieshomini docuit parere leones , 
tenga dies molli faxa peredit aqua . 

E Virgilio nell* 1 1 . dell’Eneida , t 

Multa dies , variusque labor mutabili s aut 
pettulit in melius — 

onde quando egli dice 

* Era'l giorno * ch'ai Sol fi [coloraro. ] 
debba intenderli , Era il tempo che al Sol fi 
(coloraro, &c. cioè era nè giorni fanti, e coli 

nel Sonetto, 

Vadre del C telo ' — . , 

la parola Hoggi fia pur prefa per tempo inde- 
terminato , come nel Sonetto 
Ter far <*vna leggiadra — — 
oue dille nel fine. % . 

Dalgualboggi vorrebbe^ non può aitarne. 

E certo pare , che il Petrarca dia a diuederè, 
che così l’intende, poi che dice, 

•H or volge, Signor mio Pvndecim'anno 
Ch'io fui fommejìo al divietato giogo , &c. 
Rumenta lor com hoggi fofli in croce • 
ne quai v«riì ; quando fodero fiati fatti il Ve- * 
nerdì Santo, come fi tiene comunemente; 
t hauelTe prefa la parola Hoggi nel P r °P rio » e 
volgare fignificato , ed altroue hauelTc dettar 

d’clfcrfi .innamorato il Venerdì Santo ; più 

collo 
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tolto forfè hàdrebbe detto Hor cbmpie , cjiet 
Hor ?o/ge. 

PEPE. Io mi credeua di veder* vfcire vna balenìi 
del mare , e nefce vna rana . L'jtuuerjario vi 
ridonderà qui, eh* egli fa beniffimo , che la voce 
Oggi j 4/te volte fignifica tempo prefen te, non 
neretto a giorno fpecìficato , come anche in 
quell 1 altro ef empio del Trionfo della Cafiìtà, 

Ch'ai mondo fra le donne hoggi non $*vfa . 

Ma fecotetto voftro fommo intendente glt mo~ 
ttra , che'l dire determinatamente il tal giorno ; 
po/fa in nottra lingua ftgmficar tempo indeter- 
minato, Egli farà certo ilfuo grande apollo. ? 

ÀROMAT. Ma pollo che in quelli due luoghi, il 

Poeta li iiaferuito nel proprio c comune fen- . , { 
timento delle parole Giorno & Hoggi -, pare ì 
me che potrebbe intenderli , che i ionetto 
Tadre del Ciel — 

Folle da lui fatto vn Venerdì : ma in qual E 
voglia tempo, auanti la fettimana fama, e 
dica in elfo . 

lamenta lor corri hoggi fotti in Croce • 
perche il Venerdì è dedicato alla Pafiionedi 
N.S. elìendo egli morto in tal giorno, Ouo* 
ro che potrebbe dirli , che fù fatto alfegnau* 
mente vn Venerdì Santo , il quale quelPaO^ 
no , che fù del 1558. folfe venuto prima che 
l’anno 1 3 27. e perciò il Poeta hauefle det^P 
Hor volge Signor mio l'^ndecim' anno , , . 

* H z cnoa> 
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«non hor empie» ed intendendoti in vno di 
quelli due modi ; potrebbe affermarti -, che 
nel prefente Sonetto, che per le mani hab- - - 
biamo, egli deferiue come s’innamorò il Ve- 
nerdì Santo del 1 $ 17. Nè contro quello var- 
rebbe, à mio parere,quanto il Mazzoni, ed il 
Giuntino allegarono, dicendo, che quell’an- 
no il Venerdì Santo venne à dieci , non ì fei 
d* Aprile-, poiché quello lo potrei negare, ef- 
fendo facilifsima cofa l’errar ne’ calcoli per 
molte ragioni ; e tanto più la cofa è fofpetta, 
quanto che il Giefualdi afferma, che da gra- 
uifsimi letterati fù calcolato; etrouatoche 
tal’anno venne à fei d’Aprile. ' ^ 

PEPE, lo non vorrei veder ui dar nelle f cartate; 

perciocbeil Giuntino , el Magoni non erano 
1 huomini da pigliar granchi , e fi feruirono non 

J blamente del calcolo agronomico , ma d altre 
regole ancora , che da altri eziandio fono Hate 
mollò ben vedutele confiderate . E a quello,che 
^voi allegate , che'l Gefualdi dica effere Hata 
calcolato da granirmi letterati , e trouato,cke'l 
Venerdì tanto l'anno 132 7. venne aìli fei (S A - 
prile $ m'hauete fatto perdere il tempo in riuol- 
gere^teommento del Gefualdo , e non trouodo- 
uè egli fi dica tal cofa ; Ho ben veduto ch'egli 
dice , the'l fello d' Aprile fu notato dagli anti- 
chi per molte proucj • E che lo flcjfo afferma 
nella ^vita del Toeta così dicendo , Per rara 
r.; *forte 
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forte quel giorno fu il fello d’Aprile, il quale 
gli antichi, fpezialmente i Greci con candida 
pietra notarono, come quello, che appo loro 
fu le più volte di felice ventura: Di quel dì 
efsi notarono efler nato Socrate, il più ("aggio 
de gli huomini : ElTere (lato afflitto in Grecia 
il podere de Perfiani due volte , a Maratona, 
c a Platea : Hauer gli Ateniefi vinti a Mica- 
le : Hauer di Dario il grande Aleflandro vit- 
toria riportato: E nel medelìnio giorno Alef- 
fandroeiler morto, &c. Ma fe quette ofier- 
nazioni de gii antichi /opra ilfefio dop ile, ' 
. voi le intendete per calcoli di grauiffim le . i d- 
rati per proaare , che Canno 1427. il Vern ; ti; 
[unto cadefie in detto giorno ; voi potete y ede re 
: quanto fiate lontano da bomba . 

ARO M AT. Ma lafciato quello da parte-, vna fo- 
la virgola potrebbe accommodare il tutto» 
leggendoli quei verli cosi. 

Su l'hora prima , il difetto , d'jiprile . 

Vhora prmera y il difetto , et Aprile . 

\ ponendo però cura , che vn giorno può dirli 
in più modi fello } in vn modo quando Agni- 
fica à’fei del tal mele } nel qual fentimento 
• non credo, che in quelli luoghi l’habbia vlà- 
toil Poeta-, in altro modo s’intende il di fe- 
llo per Venerdì} -r ' (tem y 

Sexta falutigem fequitur venus alma paren- 
dole Aufonio.di tal giorno nell’Epig. della 

H 5 letti- 
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fettimana , e la Chiefa Io chiama feria fetta, 
c così di fettimo dinota alle volte Sahbatò . 
7{am ibi mercatura dixit epe diefeptimi , dille 
Plauto . Ed in tal maniera potrebbe il noftro 
Autore hauer detto il di fello per dinotare il 
Venerdì. Ne quando così s'intédellè doureb 
be ad alcuno parer nuoua, e ftrana 1' aggiun- 
ta d’vna fola virgola ; perche Ariftotele nel- 
la 1 4 6. partic. della Poetica , infegna , che al 
difcìoglimento d*alcune dubitationi,ferue la 
diftintione de* punti , e virgole . 

PEPE. Lodo respofizione come acuta , ma novL-> 
VapprouOy come repugnante all* yfo del faueU 
faro. 

AROMAT. Hora tornando alquanto à dietro, 
vediamo s’è vero, che il Petrarca non fapefle 
nè A ftronomia, nè Aftrologia, come fi diede 
à credere il Signor Taflòni, il qual dille — ; > 
Aggiungo ultimamente per concbiufione , che il 
Poeta non feppe ne * Agronomia , ne ^AJlrologia, 
come da due fue EpiHole latine fi può vedere ; 
l^na del fecondo delle fenili a Francefco di 
Bruno ; l'altra del ter^o , fcritta al Boccaccio: 
jEcome eziandio dal principio del trionfo d'a- 
more fi può chiarire in que y verfi , 

S caldana il Sol già l’vno, e l'altro corno 

Del tauro , •-> 

£ dalla cbiufa della Cannone, 

Qual più diuerfa , e nona, &c. 

Ma 
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Ma con più larga rena 
Vcggtam quando col tauro il Sol s aduna • 

• Così gli occhi miei piangon d' ogni tempo t 
Ma più nel tempo> che Madonna vidi, 
dotte deferiue il fole in tauro alti fei d'jtprìlp; 
cofa , che non fu mai , ne può efiere in ragione 
à' Agronomia . 

&I5P. De’ fopradetti vedi parleremo a* lor luo- 
ghi ; e inoltreremo, che non fofo da eisi non 
può cauarfi,che il Poeta non fapdle d’Allro- 
nomia ne d’Aftrologia: ma che fi può far 
cèrti fsimo argomento, ch’egli molto n’in cn- 
deflc. Per hora ballerà vedere fe dalle otie 
citate Epiftole fi può raccor tal cofa. Nel fe- 
condo libro delle Senili fcriue due E pillole 
al Bruno: ma in quelle mai fifa mentione 
«falcuna delle dette professioni \ delle quali 
fi parla bene nella Sella del primo libro /ent- 
ra al Bruno, e nella prima del terzo fcrittaal 
Boccaccio : ma da niuna di quelle fi può ca- 
riare, che egli non làpelfenè d'AUrohn-ia, 
nè d’ A (bonomia . E vero , che in efiè biafi * 
magli A Urologi giudiciari, e vaticinato^, 
che vogliono, chele Stelle habbiano forza 
in noi : ma ancora è vero, che in quella , che 
(ernie al Boccaccio loda il fapere i moti delle 
Stelle con tai parole . Qui vt certè fi de moti- 
bus agant; fi vento s, ac pluuias; fi ajius ac fn- 
gora; fi procella f marie; fi fohs , lunette nun- 

H £ cient 
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cient eclypfes ; vtilìter félpe ^femperque dele- 
tt ab ih ter audiendi fint: ftcdumres, cafusque 
hominum foli Deo cognito s fabulantur ; men- 
da ciorum triHium opifices refpuendi , atque 
commercio , non litteratorum modo,fed hono- 
rum omnium repellendo . Potrebbe forfè pare- 
re a molti , che leggeflfero la terza Epilt. del 
i. libro delle fatte in verli, cheiui elprellà- 
mence il Poeta dica non faper nè A Urologia, 
nè Aftronomia ; e perciò molto più à propo- 
sto Salirebbe fatto quella per l’Auuerfario, 
che le due citate da lui; bèche fe bene fi con- 
fiderà, chiaramente apparifee , che iui molte 
cofe di tai profefsioni molira , e confetta di 
fapere. E dato , che ne fotte egli (lato igno- 
rante; che non fu; non era degno d’eflerne 
riprefo in quello luogo ; potendoli per altra 
via faluare ogni contradittione . 

PEPE. Quando l' Auuerf ano dijfe > chel "Poeta. 
non fapeua ne Agronomia , ne jtSbrologia ; non 
lo dijfe al mio parere per biafimar lui ( poten- 
doli efier grandi huomo fen^a quejl'arti) ma per 
rispondere al Giuntino : E quando volle ciò di - 
moflrare colle due Epistole delle fenili , e co due 
luoghi delle Bjme citate ; non intefe & argomen- 
tare alla foggia *-i voflra , che eia fama di quelle 
autorità f eparata prouajfe amendue i capi : Ma 
con le due Epistole volle dar a diuedere, ch'egli 
non feppe Aerologia: perche ninno cerca à' im- 
parar 


-al 


Dig 


pirar quelle cofe,cb* egli abboni f ce, e dispregi 
%a; E con i due luoghi delle rime volle prouar $ 
che non fippe siftronomia , perche ninno , che 
ne fappia>defcriue il fole in Tauro alli fii rijt- 
prilcj . 

Quanto poi al nonhauer citata giuflo tEpittoU 
fcritta al Bruno i il numero del 2 . libro * che ré 
/opra l* ingannò ; Ma roì chi riha ingannato » 
che fate il conettor della Rampa » eChauete ci- 
tata /alfa i Certo ella non é la fcfìa come voi 
dite: mala fettima » e rltìma del primo libro: 
£ fi ritornate a rimirar , re riaccorgerete. 

S O NE t TO QV ART O. 

* S/yù > eh* infinita, prouidenza y & arte . | 

* Di fi tufeendo à Boma non fé gratta % 

JL Giudea sì, tanto foura ogni flato - 
! Bumittate efaltar fempre gli piacque : 

Et hord 1 vn picciol borgo vn fù rihà dato , 
Tal, che natura , e'I luogo fi ringratìa. 

Onde sì bella donna al mondo nacque ] 

T AS SONI. Q^efla a me non pare comparario- 
ne da inuaghirfene : poteuailVoeta pigliarti 
JSetlem infimo luogo dell 1 imperio limano, &c* 
ARQ MAT. Due cofe adunque vengono biafì- 

• mate dal Sig. Aleflàndro in quella eonipara- 
tionc » rvna,che il Poeta laici Parigi capo del 

Regno 
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Regno di Francia ; l’altra, che Iti vece dì Ba- 
leni , parria humile póga tutra la Giudea Re- 
/ gno nobili (fimo. HcJra quanto alla prima noi 
lappiamo , che Quintiliano al 3. Cap. del 8. 
libro infegna, che due fono le comparationi ; 
ima, che fi fa con l’cfpretta application* , cò- 
me fe Virg. nel 1. dell’Eneida inqueiverfi 
» M velati magno in popolo cum [ape coar- 

taefiy&e. 

doue applica foggiungendo 
Sic eunftus pelagi &c. 

L'altra fimilitudine fi fa fenza efprefia appli- 
cation e ; come fè Virgilio nella Buccolica» 

. O fomofe puernimium m crede colori: 
jllba liguflra cadunt , vaccinia nigra legutUK 
Sono poi alcune altre comparationi mifte, 
le quali in parte hanno, ed in parte non han- 
no l’efpreua appi ic adone*, e di tali molte le 
ne trouano; ed a noi batterà per ettèmpio 
quella di Catullo . 

Vt flos in feptisfecretus nafeitur hortis » 
Ignotus pecori , nulli contufus aratro , 

Quem mulcent aura, &c. 

*e Lodouico Adotto anch’egli , neU'efplicar 

2 uefto medefimo concetto, ìafciò parte della 
militudine fenza efprelTa application^-/* 
ditte egli. 

La verginella è fimile 4 larcfa y 
Ch' in belgiardin &c% 

Ho» . 
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v Hora 11 noftro Poeta nel preferite Sonetto fa 
'comparatione tra la nafcita del Salnatorc, & 
di Madonna Laura , e dice, che quello diede 
fe à Betlem , e non à Roma , cosi diede Ma- 
donna Làura ad vn picciol borgo ; Lenza far 
application e dell'altra parte della fimilicudi- 
ne , che tacitamente s'intende ; e può farli in 
due modi : vno è tale} Non diè fe a Roma, nè 
quello nuouo Sole à Città grandi, e&móle: 
In altro modo può intenderli che egli faccia 
la comparatione tra due parti d'vno ftc/To 
Imperlo , e farà tale , Non die fè , nè quello 
nuouo Sole à Roma; fè di fe gratia ad vn pic- 
ciol borgo foggetto à Róma , c di quello ad 
vn picciol borgo pur foggetto à quella, non à 
Parigi , come fi diede à credere il Sig. Talló- 
ni, eflendo Cabrieres lòtto Auignone, ed 
Auignone à Roma. Nè vedo,che cofa aftrin- 
geffo il Poeta à far la comparatione, che vor- 
rebbe il Sig. Alcflàndro -, perche fe ben egli 
dice , che così infegna di fare il Maeltro al 
Ventèlimo capo della fua Poetica : tuttauiaè 
d'aiutertire, che iui Ariftotele, come nel 5. li- 
bro della Retorica , trattado delle fpetic del- 
la metafora , connumera fra loro la propor- 
zionai e,che fi fa quando vna feconda cola ha 
rifteflò rifpetto ad vna prima,che vna quarta 
ad vna rerza, onde fi può prenderla quarta in 
luogo della feconda, e la feconda in luogo 
' della ' 
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della quarta: ma non però faprei cauar da 
tal luogo, che le fimilitudini fi debbano far 
tutte con tal proportione . ' • - 

PEPE. 'Hpn dirà queflo l'^Autterfario : ma dirà be- 
ne , che quelle fono le migliori , e che yolendofi 
far perfette y quando le non fono femplicemente 
da cofa a cofa : ma da accidente , o proprietà , ad 
accidente , o proprietà di cofa ; così dourebbono 
farft . £ che quella di Vergilio 
Ma liguftra cadunt y v acciaia nigra legutur . 
è femplicemente da cofa a cofa * cioè da. bian- 
chezza * bianche %%a > e però di cotale artifìcio 
incapace. * :»♦ ' 

t)irà anche , che non ha detto , che quetta non fi a 
comparazione , che fi poffit in qualche maniera 
f enfiare .*• ma che ha detto y che non è dainuagbir- 
fene per imitarla : perche non dobbiamo cercare 
d'imitar le cofe medioai , ma /’ eccellenti . Oltre 
jche fepur è comparazione • non fi può negare » 
" che non fila molto ardita , colendo paragonare 
il naf cimento d’vna vii femminella, al na fer- 
mento del Redentor del mondo. 

AROMAT. Che la Poetica dandotele poi fia 
vno abbozzamento, quella è vn’opinione fe- 
minata dal Cafteluetri;& èftata datanti, c 
tanti con tante, e sì efficaci ragioni ributtata; 
che fe non fi fciolgono quelle, io non pollo 
crederla per abbozzo ad vn fcmpiicc detto 
del Sig. Tallóni. ♦ 

S PEPE. 




Digitized by Google 



V E P E.> Di tre fòrti di libri Toetici composti da 
.Ariftotile riè re fiata memoria . Tre de Toeti r 
cfo doueuano efier vite dì Vocìi antichi, con 
qualche offerua^ioni pertinenti a V ottica: poi- 
ché da Laerzio nella vita di Socrate > e da T lu- 
tar co, nella vita d’ Omero fi trouano citati per 
libri Toetici . Due dell* arte Toetisa; E vno 
d*infegnamenti Toetici , de * quali il ràeàefimo • 
Laerzio nella vita d* ^(rifiatile fa menzione* 
Tier Vittorio hebbe opinione , che quello , che ' 
nè reflato fofle vno de tre primi della Toetica, 
o de* Toeti . il I\o ber tetto, el Ticcolomim ten~- 
nero , eh* egli fofie vno de* due dell arte Toetica t 
che da Laerzio vengono nominati . Il Maggio 
non fi determina a queflo, ma tien bene , ch'egli 
fia vn trattato imperfetto , a cui manchino mol-\ 
te parti * JE*/ Tattico ancb*egli tenne , eh* egli 
non fiacche vna parte di quello , che Ariflotile 
fcriffe della Toeticat . 7^ vi è mancato , che 
habbia tenuto , cheque fio che habbi3no , fia 
quel filo libro d* infegnamettti Toetici , che da . 
Latrato vien nominato. 

Il Cafìeluetri filo hebbe oppenione , »o# 

foffe alcuno de* nominati » ma vna prima forma » 
rozza, e non pulita deli arre Poetica , che in* * 
tenderle di fare da prima A rifiorii e, la quale 
poi non fòddisfacendogli pienamente , ha* * 
nelle ritenuta e conferuata,perche gli folFein •* 

luogo d’vn raccoglimento di materia, e d’ap- 

pa* 
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parecchio da poter pofcla adoperare a com- 
porre i libri dell’ imprcfa deli’ Arte Poeti- 
ca , &c. cosi dice egli. 

Che non fta'vno de due congiunti nominati da 
Laerzio per cinque ragioni fi muoue . La pri- 
ma , che non è libro metodico , ne ordinato : ma 
confufo , e pieno di giunte, e di rappezzature , 

* lontane da propri luoghi , come appunto quan- 
do fi fa il primo abbono; che fi va mettendo 
giù in confufo quelloi che viene in mente ; e ag- 
giungendo ciòcche di mano in mano fi va tro- 
ttando . La feconda , che quefìo non moflra di- 
pendenza, ne attacco con altro libro, chefcgui- 
ti , o preceda , non hauendo titolo , ne di primo, 
ne di fecondo . La terza, che quante volte altro - 
ue Arrotile fi rimette a firn libri della Toeti- 
ca, tutti i luoghi fi ritrouano in quello; Efe non 
ci fono {piegati , almeno ci fono adombrati o 
accennati; il thè non è da credere, che fofieauue 
nuto, fe fifiero flati due libri vniti . La quarta, 
che i documenti , che qui ei dà , non fono bajìe- 
uolmente partìculareggìati . E la quinta e viti- 
ma , perche tale era il co fiume de' compofitori 
antichi , i quali ( fecondo che teflifi ca Ammo- 
nio) prima foleuanofare vna raccolta in confu- 
fo di quello , che voleuan trattare , e poi diftin- 
guerla meglio . 

Che poi egli no fia quel terzo l 'eparato, che Laer- 
gio chiamò libro d'infegnamenti poetici, per 
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fola ragione s induce a crederlo , la quatj \ 
che' l volume ,che noi bachiamo, ha foma e ap- 
parenza A arte , e non difempUce raccolta d' al- 
cuni infegnamenti indifiinti, come pare a lui, . 
che panifichino le due voci greche t& coditi k*. 
Ma come da vna parte a me non pare , che batti 
quett'vltima prona a ef eluder e, eh' egli non pof- 
fa efiere quel terzo f do, che Diogene chiama li- 
bro d'infegnamenti Toetici , fenga dire s' erano 
dittimi , o indiflinti : Così dall'altra non fo ve- 
derequali fieno cotette tante ragioni , che voi 
dite y che conuincono per [alfa f opinione di quel- 
l'ingegno grande , intorno all' abbozzo quale 

anzi a me pare più onorata per Jtoìfioùlc di 
tutte T altre; ne dall' altre molto difeorde , eve- 
fi filmile più di qualunque vada in campo fin ora» 
Già tutti gli Ejpofitori piu rinomati conftfiano, 
che queljibroj imperfetto : ne ciò fi può nega - \ 
re , vedendofi apertamente, che vi mancano ,fe 
non altri , i trattati della C omica , e della Diti - 1 
rombica . però giudicando il Ca[ìeluetri y ch'eglì 
fial' abbozzamento dì quei due libri nominati 
da Diogene, ch'egli fece pofeia meglio dittimi , 
t limati; viene non folo a conchiudere con gli 
altri, ch'egli fio cofa men che perfetta; ma an- 
che a fc tifare Jtriìlotile, che s'ella non é opera 
perfetta al pari dell' altre fue, egli non la fece 5 
per tale;non che però la biafiimi,percìochet oro , 
per effer rozzamente lauorato, e limato, non In- 
fetidì effe? oro. Che 
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Che anche riè fia molto pià verifimile , fi può 
dall' altre opere d\Ariflotile cono fiere , le quali 
fono tutte pulite> e figuite , e dijìinte con meto- 
do /iugulare : doue quefla è tutta confufa efion- 
Molta , co* trattati interrotti , e sbaragliati per 
cosi dire. D'vna cofa parlerà in tre luoghi dif- 
franti ; cirri altra ne tocca a pena ; qual dime - 
%ata vi re fra t qual tralafiiata, e qual replicata 
fenica neceffità : di maniera che troppo gran di - 
Mario vi nafce tra ejfjfa t et altre , che per opere 
perfette di quel filofofo fono ricono/ciute . 

Ma perche voi mofrrate y che ci fieno le legioni 
(fautori, che la ributtino; vidiràl'Auuerfa- 
rio> che doueuate nominarne qualch'vno , e non 
far cosi del fornaciaio in attratto , fapendofi 
tnajfimamente , che gli interpreti della Toetica 
fi otite dopo il Cafr duetti, o quelli) che di 
poetica hanno trattato-) non *oanno a Storno » 
/feci il Ticcolomini) il Tatri^io, il Maogonifil 
( penores>efonoci i SS. Accademici della Crufia, 
che ri tempi noSìri hanno trattato di materia 
poetica# nirno di quejìila ributta , ch'iofappia . 
/ ìlsrtfio) il Tartemo, ilT riffìnO) lo Scaligero , il 
\ Vida y il Minturno, il Tonfano, e*l Ciraldt , cht 
furon prima , non la fi fognaronneanco . 

Solo il Ruonamici filofofo Fiorentino , né Juoi di - 
/ fior fi Toetici) fi for^ò di ributtarla ; non già 
/ . negando ? che quel libro non fia veramente par- 
to mpcrjfi (tQj Ma coti dir e, che alle bozze non 
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conuengono proemi , ne fi confutila II tempò 
in ordinare, ed efplicare; bacando per lo più 
vna breuenota, c forfè vna cifra , si come i 
P laconici affermano delle Icricture di Plato- 
ne ; ne vi lì luole , o d ebbe aggiugnere epìlo^. 
go, ne cótinuare quello, che legue, con quel- 
lo, che s e detto , come lì la in quello lh"ag— 
mento, &c. Così dice egli : ^g grugnendo più 
a baffo ; CheAriftotile Hello nella Retorici 
cita il trattato de’ motti della fua Poetica^’ 
c nella Politica cita il tratrato della purgazio- 
ne, niuno de’ quali lì ritroua nel libre, che n’e 
iellato. Sì che non lì può dire, ch'egli lìa 
vna bozza di quello, ch’ei trattò perfettamcn 
le ne due libri nominati da Diogene^ poichc 
anco i detti due trattati abbozzati vi li ritro- 
uerebbono. 

*■ i • v i 

Ma noti ojlante tali ragioni , io tengo, che tutta - 
uia l'opinione del Cafleluetri rimanga nel fuo 
' vigore : percioche fe confideremo la vocc-j 
bozza, che è della Trouengale , ella non fìgni- 
fica altro , che bastarda : . onde Dante nel i g. del 
Taradifo , 

Che tanto egregia 

Trattine, e due corone han fatte bog%e* ■< . 
Siche quando fi dice fare vna bog^a y non fi 
vuol dire far vn ricordo , o vna breue nota , o 
yna cifra , come intende il Buonamici : ma vna 
cofa della mede finta qualità , fe non che per non 

I batter 
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batter tintura perfezione deli* arte, fi chi&ì 
ma baflarda . Stando adunque su quefio ftgni- 
ficato ; quando fi dice , cbe rifiotilefece vna 
bogga dettarle "Poetica, che fief e pofcia ne* 
due libri citati da Laerzio ; s' intende, che per 
-ageuolar la perfez ione , fetide piima quelle 
A inedefime cofe a parte ; fenga molto accurata 
( fulitez a j con quell'ordine , che gli andarono 
fouuenendo . fa oracolo , che vi fia manie - 

fa di Proemio , e d’ Epilogo ; percioche anco de 
gli Epiloghile de'Prcemi fi foglionofar le bo g- 
ge, o f eparate, o congiunte . E il dire , che in ef- 
fe non fi foglia continuare nona cofa all'altra, 
non fujjìjle , poiché anco nelle boz e > ogn'^vno 
Cerca di fcriuereil più, ordinato , e continuato, 
che fa , perhauer poi a durar tanto minor fati- 
ca in formare, e pulire , e diHinguere il legitti- 
mo parto . Solamente farebbe al creder mio 
quakh' intoppo ; che uolendo Annotile abbog- 
%a re w libro dell'arte Poetica, non haueffe non 
dirò abbozzi trattati de' Motti, e della Pur - 
gonfione- citati da lui : ma neanche quelli della 
' Comedia , e della Ditirambica, parti così efj en- 
fiali ; e tanto più in man di lui , che nell'ab- 
boggaìtire yuleua più, che gli altri né legitti- 
mi parti . , * 

etiche fi risponde , che fe quello non è l’abbog- 
gamento di tutto quello , ch'egli diflinfe, e par - 
ticulareggiò poi meglio ne' due libri da Laergio 
'> •« - • citati: 
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vitati: non fi tòghe perciò 9 chetionpoffacflere 
almeno /’ abbonamento di tutto quello, ch'egli 
rac chiù fe nel primo libro, il quale pofcia fi fi a 
ccnferuato, effendofi perduti i medefimi libri > 
con la bogga del fecondo , che douea effere fia- 
ta fatta feparata da quefia . Imperocheha poco 
del verifimile , che quando due libri fofio fiati 
fatti congiunti infieme in vn fol volume; fe ne 
conferai folamcnte vno intero , e non rimanga 
almeno qualche fragmento dell'altro ; come he 
vediamo l'efempio oggidì in tanti libri antichi' 
Latini, e Greci fragmentati , che corrono per le 
fiampe. Sì che da tutto quefìo conchiudotf^ 
Vauuerfario , che non oflante qual fi voglia ra- 
gione oppofìa,l y oppenione del Cafìeluetri sbak^s 
bia da giudicare la più probabil di tutte . 

AROMAT. Quanto aU’altra parte *, cioè, che il 
Poeta ponga in luogo di fietlem patria hik- 
mile tutto il Regno di Giudea; dobbiamo ri*» 
cordame , che A ri itotele i n legna nellan j* 
partic. della Poetica , di cambiare alle volte 
le parole proprie, ed vfitate,acciò che lecom 
polmoni acquiftino grandezza : e perciò il 
noftro Autore vedendo, che Bétlem non fa» 
rebbe Hata parola cosi dolce , bella , e fuor 
deirvfo comune , come Giudea $ egli fi f jrut 
di quella per Metcrnimia , come fc Virgilio, 
che chiamò vna loia parte d’Italia, coi nome 
d'Italiancl 3. ddl’Eneida. v V 
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* Cum procul obfckros eolie sjjumileq . videmus 
Italiam . Italiani primus conclamat Mates. . 
e pure i Troiani vedeuano folo vna angufta 

f arriccila d’Italia . B tanto più fi cura mente il 
etrarca s’è di quella figura feruito , quanto 
die ciafcheduno intende, quando fi dice che 
N. S. nacque in Giudea , che egli nacque in 
Betlem parte di quella-* . Alcuni prendono 
Giudea nel proprio lignificato , e Roma per 
l’Italia, ponendo la parte per il tutto . 

Tanto fia detto per chi crede, che il Poe* 
taqui fi fia feruito della fimilitudine : delche 
io tempre molto hò dubitato, (limando per 
vera l’opinione del Sig. Gio. Battifta Bottini, 
il quale tiene , che il Petrarca in quello So- 
netto non faccia comparatione : ma rechi 
loto tre efièmpi , ò can , che vogliamo chia- 
marli , ne 1 quali Dio marauigliofamente hà 
cflaltata rhumilta : e con tal arte venga à lo- 
dar Madonna Laura, ed il luogo , oue ella 
nacque : e che’l primo efiTempio coittinci nel 
quaternario 
• Tolfe Gioitami 
il fecondo in que* verfi 
" Di fe nafeendoy 
il terzo in quegU altri 
* Et boa d * impicciai borgo, &c. 

PEPE. Hpn fono ferrea fimilitudine quelli tre 
efempi, perche non farebbono a propofito y dfc 
~ i * uendo 

n - - * i 
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uendo batter tutti e tre riguardo a quel fola 
concetto 

Humiltate efaltar fempre gli piacque . 
ma vorrà dire il Sig . Bottini , che fono portati 
efemplificatiuamente a quel concetto , e non 
comparatiuamente fra loro, E quella anch'io 
veramente credo , che fia la più ficura spo fi- 
storte, che poffa addurfi ; ne l\Auuerfario ri in- 
uidierà la gloria al Sig, Bottini; Quantunque 
pur tuttauia refi la prima difficultà in quel 
gno di Giudea nominato per vmile ; maff ma- 
mente in tempo del primo Erode Sfotto di cui 
mirabilmente fiorì, ?^e perche il Sig. Giofefo 
dica , che Giudea ftgnifica Betlem , il tengo io di * 
sì facil contentamento , che fé ne acheti egli flefy 
fo : benché moHri defiderio , eh' altri fe ne com- 
piaccia . 

* Tal che natura , e'I luogo fi ringratia , 

Onde sì bella donna al mondo nacque. ] 
TASSONI. Se Dio Canea data , comefenerin- 
gra'zjaua il luogo , e la natura? Qttefioeravn 
pagare aWofle la cena dell'amico . Intendi , che 
nelle cofe di quaggiù intelletto ordinariamen - to 
te non ricorre alla cagione vniuerfale > eh' è Id- 
dio : ma portato dal fenfo alle cofe piu projjìme, 
e immediate; E però ringragiauano , e bene- 
diceuanoil luogo , e la natura gli ^fuignonefi, 
permeilo de' quali auea Dio vn così fatto fole*) 
conceduto alla terra. . \ 

•«' I 3 ARÒ- 
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ARO MATì Quando il Poeta flanelle voluto te~ 
ner l’ordine, che l'auuerfario dice-, non_* 
haurebbe prima detto natura , che è più vni-. 
llerfale, e dopo luogo, ch’è manco vniuerfa- 
le , e più noto al feniò: ma haurebbe pollo 
aitanti luogo, e dopo natura . 

PEPE. Se natura , e luogo bauejjero vno fieffo ri- 
guardosi haurefte ottimamente fotùlig^ato; 

Ma natura riguarda là cagione efficiente, e luo- „ 
goti predicamene Vbi j T^e confondeuano gli- 
Muignoneft il luogo con Dto ; ma la natura con, 

Dio ; e quefìo volle dir t Muuerfario: Che nel- 
. yejlo fofic Laura data da Dio , o dalla natura * 
miniHra di lui , fempre il luogo fi rimanenti 
lo Sleflo. ■«■'*.< . 4 : 

ARO-M AT. Eperciò lì dee in altro modo fcior- 
re la fatta dubitatione ; cioè guardando , che 
la parola Telatura alle volte è (lata prefa per 
dinotare vna coordinatone di caule fino à 
Dio, includendoui l’iftellb Iddio, e così fin-, * 
refe fra gli altri Auicenna . altre volte fu vfa- 
ta la parola natura à lignificare Iddio . Dante, 
nel Paradifo canto 4. 

- Quel che Timeo, &c. » 

Dice , che l'alma a la fua Stella riede , 

* Credendo quella quindi ejjerdecifa, » 

, Sbando Vettura per forma la diede . 
enei 9. deli’lnfer* 

TuoJJi far for^a ne la Drìiade t < 

:i A ’i Col 
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. Col cuor negati# e beflemmiando quella, 

... ,E spregiando natura , e fua boutade . * 

ed il Petrarca medefimo . - 
In qual parte del del' , in qual idea * 

Era l'eff empio , owde T^atura tolfe 

- J£)#e/ &e/ *i/o leggiadro , in ch'ella yolfe 
Moftrar qua giù , quanto la sù potea . 

e Seneca nel 4. de’ Benefici difl’e , £)«/d ai/m 
aliud eli natura , Deus i & in qualun- 

que di quefti due modi qui s’intenda, non fa -» 
rà pagata alPofte la cena dell’amico , e fi di- 
fionderà dagli vniuerfali a particolari. . .. 
PEPE. Io non soglio, che facciamo volume per 
ora , che vi mostrerei , cfce nel primo luo- 

go da voi citato, el “Petrarca nel Sonetto 

- In qual parte del cielo , in qua f idea 

non inteftro natura per Dio ftefio: ma vna ca- 
gione efficiente vniuerfale fubordinata a Dio , . 
che riguarda la creagjon delle cofe : di cui diffie -, 
Cicerone nelle fue T ufculane , Vnde igiturre- ’* 
< 5 bius orditi poflumus , quam a communi pa- - 
rente natura ? qu? qiticquid genuit,non mo- 
do animai , fed etiam quod ita ortum eflet e 
terra, vt ftirpibus fuis niteretur, in filo quidq. 
genere, perfe&um elTe voluit, &c. “ì^on dico 
io già , che non fi pigli alle volte la natura per 
Dio , che quantunque gli efempi da voi por- 
tati , da vno in fuori noi moftrino ; Euui perik 
quel d' Quuidio •/ 

I 4 Hanc 
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liane Deus, & melior litem natura direniti . 
£ Tlìnio , e Lucrezio motivano in piò, d'vn luo- 
go di non conofcere altra naturale Dio, ne al- 
^ tro Dio, chela natura. £ S • Mgojìino nel 2 /* 
De cintiate Dei , Natura rei cuiusquc Dei eft 
voluhtas . Ma qui, per mio auuifo, a cotale Jpo- 
fotone voi le potete far la ninna , e metterla a 
dormire . Tercioche dicendo il “Poetane' ver fi 
immediatamente precedenti ; Che Dio creatore 
del mondo n'ha dato vn fole d?vn picchi borgo: 
non fi con che grafia uogliate,ch'eifiggiunga y 
che di ciò fi ne ringrazia la natura,cioè lui Jtef- 
fo, con vna difeordan^a in genere, e in perfona . ' 
*Però per vna ricetta infegnataui dal Sig. Botti- 
no non vorrei, che facefle del Protomedico, e che \ 
vi mettejìe a leuar le tafle delle piaghe , per ri- 
metterai degli tiecchi. 

s”o NETTO QVINTO. 

* Scandio mono i fijpir i a chiamar voi ,\ 

AROMATARIO. 

¥ 


• Quella , ch'io chiamo baffi co i fispiri, 
diflè Cinoda Piftoianel Sonetto 
Ciò, ch'io veggio — 
ed il Signor Aldfandro così parla in que- 

fto luogo, ’ " * ; 

T TAS- 
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T A Sr$ O N I. Ben fi coiiofce,che quetto Sonetto 
fu de' primi , chefacefie il "Poeta : effondo [olite 
degli amanti, eh e poeteggiano, e de * Poeti , che 
amoreggiano , il fantaflicar di primo filande 1 
/ opra i lignificati del nome delf amata ; inten- 
sione però, che gli antichi ( per quant' io fi imo} 
non la pressarono punto . 

RI S P. Se quello è vero, che gli antichi non prez- 
zacelo lo fcherzar (opra i nomi* perche Mar 
tiale nel 9. libro fcherza con tre epigrammi, 
fopra’ i nome di E arino ? ed Aufonio, col 3 9* 
e 40.epig. fopra’l nome di Creilo, e d’Acin-; 
dino? e col 101. fopra quello diFurippo t 
e Dante nel 7. can. del Parad. iopra’l nome 
di Bice ? tralafcio molt’altri, che ne* Poeti 
antichi fi trouano.- 

PEPE. 7^on dice l' Auuer fario, che ciò non vfafi* 
foro afjòlutamente , ma che non lo pressarono, 
comparatiuamente parlando : E voi fìefio vel 
potete vedere , che fra tante Elegie, tante Ode » 
tanti Epigrammi di tanti Poeti eccellenti non 
hauete trouati fe non quei di Margiale fopra 
Earino, che fono quattro, e non tre; E quegli 
d'Aufonio, che fono due , e non tre, come voi gli 
allegate (fono éfalfo il mio teflo). Anche Orni- 
dio nelfottana Elegia del primo de gli Amori 
fchergò fopra il nomedi Dipfa femmina bibace , 
e trouerebbonfone degli altri,ma rari . V furono 
gli antichi gli Anagrammi: ma non già come 

qui 


«* 


eri/finto 
? : ma sì 

bene feparando tutte le lettere , c poficia in altra 
forma ricongiungendole . E ciò particularmen - 
te gli Ebrei cottumaiiano , non per ifeber^ar/o- 
pra nomi amati : ma per trar /enfi occulti dalle 
parole della Jcnttura [aera : e per quetto Irebbe- 
ro arico riguardo ài fignificato de* nomi ttcffl . 
il primo , che y fife gli Anagrammi tra Grecia 
di cui ne (ia refiata memoria , fu Licofront L-» 
da Calcide Toeta dèlia "Pleiade , di cui ifacio 
T %et%e, eGuiglielmo Cantero Commentatori 
puoi riferirono, eh* egli tramutò i nomi di TolÒ- 
tnco , e della lisina Arfrnoe, faccendone rifultar 
dell'yno <t7roné\noe, che [igni fica melato e foa- 
ue; e dell'altro iovnpct ; , che [igni fica viola di 
Giunone . Ma tra ’ Latini , e tra * Greci più gra- 
ni , che ammir auano la vera belleg^a , e non il 
concerto de gli fiilletti , non trouerete ricercata 
ftmil maniera di poetare . E fe Marciale fra fan 
ti fio i Epigrammi , con quattro foli fchcr^ò fo- 
pra il nome di Trimauerino belliffimo paggio di 
Domiziano, potete vedere , che il nome gli pte- 
fentò da fe ttejfo il concetto , e non ne traffe egli 
fignificato di Tritnauera colle machine d' Ar- 
chimede . Aufonio ne' [noi , non ifcher^ò / òpra 
nome damata, ne d'amato: Ma nell* vno mot - 
teggiò Cretto, e Acindino, nomi, che fignifica - 
no vtile , e fenica pericolo, con dire y che meglio 

tta- 


qùì fa il Tetrarca, che con artificio legg 
dà difuo capriccio fignificato alle fillobi 
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ftarebbe a lettavi * A da Ac indino , e metterlo <$ 

Creflo : perche allora fignificberebbono inutile , 
e perigliofo . £ nell'altro motteggiò vn ladro, 
che fi cbiamaua Furippojiome conforme a* fat- 
ti : Così anche il Sig.G tulio Cefare Stella illuflrè, 
ingegno di quefla nofira età , motteggiò vn tali 
Furetto con quello dittico / ■,% 

Errauit qui te dixit Francifce Furettum , 
Dicere fures tu debuit illemagis . . „ * 

e fu fen^altro il fuo fchergo piu bello di quei 
d'Aufonio. 

A quello poi , che di Dante aggiugnete, ridirà, 
f jfmerfario , ch'egli non è Voeta antico : ma si 
ben/e antico Autor di lingua; e che in quel luo- 
go egli non if eh erga altrimenti fopra il nome di 
Bice , il quale appo i Fiorentini è lo fiefio t ckc 
Beatrice , fe non in quanto è accorciato . 

TASTONI. 'Ftpngia , che alle volte non riefea ° 
affai bene, e che alcuni moderni con vagbegga 
grande non l'abbiano fatto : ma quetti tali han- 
no feelti nomi accommodati a ciò, oltre l'artifi- 
cio v fato loro intorno: perche come non è at- . 
to ogni nome da fcbergargli fopra : così non è 
buono ogni fchergo , ancorché fia a propo fitto il 
nome , E in amendue quefli capi direi , che aue fi- 
fe vfato poca cura il Toeta , f accendo castina 
eleggione , e forfè piggiore applicatone . 

ARO M AT. Quello nome , fopra’l quale fcherza 
ig quello luogo il Petrarca , non fe l’hauea_^ 

clet- 
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életto, ne fé lo poteua eleggere, dicendo egli 
« E'I nome , che nel cor mi fcriffe Amore; 
non già il nome , che per più fonorità , e va- 
ghezza m’hò io Hello eletto : ma non perciò 
Voglio concedere , che quello non fi a nome 
vago, ed attilfimo à fcherzarui Copra-, e che lo 
fcherzo fattoui dal noftro Autore no fia buo- 
no,benche lo dica il Sig. Talloni : poiché il 
filo femplice detto , lenza le ragioni , non mi 
sforza à creder tal cofa -, e le ragioni , o non 
l’adduce, onon fono ballanti à moftrarciò,' 
come vedremo a Cuoi luoghi j però paflere- . 
mo più auanti . 

PEPE. Mi piace , che voi gliela dite fuor fuoy^t 
coteflofacciuto^che non ptoua mai nulla : Ten- , 
fatta fi forfè di non bauereadar conto delle fue 
partite , perche il Tetrarca fia morto i ben difi- 
°fip quel Toeta . 

: Tal fi mangia la fapa cheto cheto , 

Terch' ella è dolce, ch'andrebbe piu adagio 
Con la mofiarda forte , e con l'aceto . 

Or vedremo , che risponderà a quello : certo egli 
non può dir’ altro , fe non che doppia elezione 
può far l'amante . La prima dell' amata,che ne - 
ce fari amente ha^vn tal nome; e di quello in 
amando non fifa elezione : La feconda è , che 
volendo il Toeta fckergare foprail nome delT 
amata , può ehggerfi di farlo o fopYa il fuo no - A 

melerò, o [opra vn altro finto da lui . E però* 

■ - dirà, . 
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dirà, eh* egli ba parlato di quefia feconda elrg^ 
XÌone, e non della prima, della quale voi mo- 
strate (C intender e. "Potrebbe anche risponder ui 
là doue dite , chel detto fuo non ri sforma a cre- 
dere: che non gli fi dà rn frullo , che^voi il 
crediate , o no, perche non Cha detto per voi • 

* Laudando s'incomincia vdir di fuore 
Il fuon de ’ primi dolci accenti firn* ] 

T A S S O N I. Loda, e non laudando, pare a me 
[offe da dire,che c ornine iaua ad udir fi nella pri- 
ma fillabadelnomediLoreta , come dijfe detf 
rltima , che taci , e non tacendo fignificaua^j* 
ARO MAT. A me per folutione di quefto dub- 
bio, folo batterà mottrare , che l’auueifariQ, 
altrouebiafima , quanto qui desidera . Ditte ^ 
egli qtiefte feguenti parole. Loda, dice il prin 
àpio: Taci grida il fine ; à me paiono contra- 
di^gioni spigolate fienosa profitto . Come egli 
adunque vuole in quefto luogo , che il Pe- • 
trajrca douefle dir Loda grida il principio. Ta- 
ci grida il fine? 

PEPE. E dicendofi laudando, non ci farebbe la 
medefima con tradizione? io per me filmerei 
fempre , che fofie lo ftejjo il dire laudando taci, 
che loda e taci . Oltre a ciò l'auuerfario non dà 
a credere, chea lui piaccia ne quefio, ne quello: 
jtn%i moflra di tenergli Anagrammi tutti per 
cofe leggieri, e puerili, e rimejje oggidì alle fcuo 
le della grammatica; e tanto piu quefio, che non 
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£ tf e gli y fati da gli antichi . Siche svolle dire 
(per quarti io Rimo ) che hauendofi a dedurre 
ftgni ficaio dalla prima filiaba , Lo, men male 
era dire, ch'ellafignificajfe Loda, imper attua* 
mente , che non Lodando, dicendo ilToetà, cbe 
tvltima pure lignifica Taci, e non tacendo,' 
che è del gerondio . 

PARO LE tlel Tallóni. La maggior parte dente- 
iti hanno /correttamente Laudando, in cambio ~ * 
di Lodando; eJJ'enio il vero nome di Laura , noti 
Lauretta (come hanno creduto alcuni ) ma Lo- 
rda : che tale fi coti, urna anco oggidì , qua fi per 
tutta Francia; doue quello di Lauretta è puro 
Italiano, & vfato in Firenze fino a quel tempo* 
ARO M AT. Adunque fe vno Italiano, e Fioren- 
tino , pària all’Italiana , e Fiorentina , park 
(correttamente? fevnoScrittorTofcano vfa> 
voci Tofcane fa errore? io non foche dire* 
fe quefto è così . oltre che la parola Loreta 
non ha (imilitudine alcuna con lauro; oue 
Lauretta ve n’ha tanta , che ciafcheduno fa, 
che non vuol dir altroché vna picciola ghir- 
landa , ò corona contefta di rami di Lauro j 
C perciò dille il Poeta 
Se non che forfè *. Apollo fi disdegna , 

Ctià parlar de' fuoi fempre verdi rami 
Lingua mortai pr e fon tuo fa teglia . 
che quando (1 leggefle Loreta , Apollo anche 
, à mio giudicio , malamente v'entrerebbe^'» 

non 
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non hanendo egli che fare con tal nomc^* *■*: 

P E P E. Voi v cediate a grilli} perche tAuuerfario 
non dice-, eh e faccia errore chi tofeanamente fa* 
nella : ma che il vero nome di Laura , era Lore* 
fa, perche così è l'vfo di Trouettga, doue ella fu 
battezzata . e che però fi douea, leggere lodan r / 
do ,enon laudando ; il che fu anche autter tifo 
nell' annotazioni del tefio d'Aldo, con allegare, 
che così haueuano i manuferitti . Voi dite, eh* 
Loretanonha fimilitudine alcuna coniamola 
chel Toetala proferifee tofeanamente per a- ^ ? 
datiate la fimilitudine . A me pare , chel Toeta 
non s’affatichi altrimenti in accommodare la fi-, 
militudine del nome della fua donna in queflo 
Sonetto al lauro ; ma sì bene a Lodare , Bgut rh 
re+e Tacere,} alla quale fignì fi cagione il nome 
di Lauretta , per vna T . , che ha di vantaggio 9 
non fi potrebbe adattare. E i nomi fi proferì- 
/ cono quali e’ fono, e non quali é pojfono ejfcre ; 
perche di quefiamanieravoinonvi chiamerei 
fie Ciofefi efiendo tal nome Ebraico, che in To*' 7 

forno fecondo san Bernardo ^vuol dire Augu* 
tnento; là onde. a volerui tofeanamente chiama* 
ire, bifognerebbe dirui Sig. Augumento , E non 
è vero , che il nome di Loreta non habbia , che 
far con Lauro . . * *.> 


i * Volito flato reai , ché'ncontro poi.] . * 

TASS ON I. Come fiato reale, fe già l’ha deferitta 
nata pouera,e. baiamente. in vfl yilijjìmo borgo? 
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ARO MaT. Non può adunque nafcere vno df 
Stirpe Regia j anzi Re di molte corone in 
viliflìmo borgo 1 oltre , che il Poeta ha de- 
fcritta Madonna Laura nata in picciol bor- 
go: ma non perciò pouera, ne baflàmenre 
nata^nè in viliflìmo borgo; perche non è tur- 
tVna cofa picciolo , e viliflìmo : anzi, che Cc 
dobbiamo credere à gli fcritti del Petrarca 
medefimo, ella fù nobile, difle egli nella 6, 
cpift. del lib. al Vefcouo Colonna . 

EH mihi poti animi mulier clarijffìma tergum % 
Et vinate fuis , & fanguine nota vetufto . 
e comunemente fi tiene, che il padre di lei 
foflè Signor di Cabrieres : oltre che poteua 
(opra il Poeta imperiofamente *, e Forma pù- 
nta digna eli imperio ; per le quai cagioni for- 
fè ancora altroue difle 

lAltna reai degniffma d'impero , 
ed in quefto Sonetto 

0 dì ogni reuerenga, ed’honordegna. 

PEPE. Mnche Diogene Cinico cbiamaua la lei - 
le%%a vna tirannide breue , e nella 1 3. nouella 
antica fi legge , Bellore di donna è tirannia*, 
ma quello non faapropofito di nobiltà , la qual 
non é altro* che lungo , e continuato pofieflo et 0- 
nore , come altroue farà mostrato dall' Muuerfa- 
rio; per quel che intendo . Ma al punto ; Si può 
ìiafier % in luogo vile : E pouero, ma onorato 
in luogo ^ile; e ^ vilmente in luogo vile ** . 

Laura 
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Laura fu della feconda fchìera , la quale però, 
non o fiatile, che fofie nobile ( che queflo l’>Au- 
uerfario moflrò di faperlo prima di voi) non ha* 
uea alcuna tale condizione, che'l fio flato , rea- 
le fi poteffe chiamare : Jlngi per quello , che s é 
potuto rinuenire dello flato di fio paure , quella 
terra non gli fruttaua p<ù, che trenta ducati , e 
credefiuche iui per pouert à con tutta la famiglia 
fi dimorafie , poco nobilmente viuendo ; Onde il 
Toeta mede fimo altroue , 

One giace il tuo albergo , c doue nacque 
il noHro amor, vo ch'abbandoni , e lafce , 
Ter non veder ne tuoi quel eh a te ff tacque # 
Quanto alla nobiltà del luogo , pare a me, che. 
quelle due voci Borgo, e. Picciolo, dourebbono 
chiarirui, scegli erà nobile o no; jtltroue egli 
chiamò Laura 

Candida rofa nata in dure spine • 
e fece dire a lei fleffa , 

Ch in troppo burnii terren mi trottai nata ♦ 
Oltre che gli jLuignonefii medefimi dicono , che 
Cabrieres non è mai fiata terra di più di cinquan 
ta fuochi, ne abitazione di più nob il gente, che 
di Caprari . Terò non traendo Laura , o Loreta 
dal fuo nafiimento condizione alcuna di flato 
reale, fe il Toeta gliele volea attribuire , lapo - 
tea prima chiamare reina dell* altre belle; o lo 
feettro del regno d'amore doueua darle . 

V K *\ad* 
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* Raddoppia afalta imprefaìl mio valore. ] 
TASSONI. Che’l chiamar per nome vna doma 
T girando, fiavnaUa imprefa,ecbeci voga- 
no le forre fórcole, a me non mi s attagliai. 
So che alcuni intendono, che quando il "Poeta Jt 
pone a comporre [opra Loreta , gliene Jucceda 
quello : ma leggafi tutto l Sonetto da capo a 
piedi , e vedraffi , ch'egli non parla d altro , che 
di chiamarla per nome. 

ARO M AT. Certo che il chiamar per nome vna 
donna fofpirando non è grande impreca : ma 
il lodarla , chiamandola con amorofi fofpi ri, 
come egli faceita -, quello fi, «he non e facile, 
c può dirli alta imprefa-, e perciò nella Can- 
zone, Toiche per mio dellino. ditte _ 

Ma pur conuien , che t alta imprefa t fegua, 
Continuando tamorofe note. 

PEPE. S'io fojfi voi.non vorrei moflrarmi perfidio- 
fo su quella bagattella ; percioche ella tag a 
ta in vn bequadro di forte , che voltatela su che 
lato volete non fi reggerà mai in piedi . 

0 Ma taei grida il fin, che farle konorc 
£ x d'altri homeri foma , che da tuoi . } . 

T ASSON I. Loda, dice il principio : ’ToxApgn* 
da il fine ; a me paiono contr adizioni {pigola- 
te fenra profitto. ’ 

AROMAT. Così affermo anche io> ma di pur 
aggiungo, che Laudando s’incomincia vdire 
il principio-, il mezzo mi raddoppia il vaio- 
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rea laudare; il fine mi grida Taci, fono di- 
uerlìtà bellilTi me ; e quelle ha fatte il noitro 
Autore ; non già Loda , e Taci , come poco fi 
voleuail Sig. Talloni: ma hora forzato dal 
vero viene à contra dirli . 

PEPE. Io non veggo donde *ooi vi carnate coletta 
contradiggione , fe non dal non intendere quel* 
lo , che dice il Tafioni , ne quello , che dice il Te- 
trarca. Che non intendiate il T a/foniygià ue tho 
mottrato di /opra; Che non intendiate il Te- 
trarca, velo mottrerò qui: ma non v* alterate* 
che il non intendere vn Sonetto del Tetrarca 
frascheggiante , e rauuiluppato fra lappole , e 
gallozzole fecche , non vi toglie , che non fiate 
per altro bellijfimo , ed eruditijfmo ingegno . » 
il Tetrarca *ouol fare <-W Anagramma fo- 
pra le fillabedel nome di Loreta , che fono tre 
L 0 , i^£ , Tjl, la prima dice , che lignifica 
lodare , o lodando» o loda, ( come volete^ ) 
la feconda , Reale, cioè donna reale ; e che que - 
fio fignificato tanto più C inferuora a lodare ; ef- 
fendo le perfone reali meriteuoli d* ogni loda-/» 
Ma la terga, quafi che l lodare donna peale di 
tanto merito fia pefo fouerchio per lefue /palle* 
dice che nel fine lo /grida , che Taccia . Or leg- 
gete i quaternari , e -vedete s'ella è cosi » 

ternari toma il Toeta a riandare il mede fi - . , 
mo concetto * con dire a Loreta , chel nome fu* 
propio tnfegna a chi /<? profferifce,di lodarla con 
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la prima ftllaba , e di reuerìrla con la feconda ’-b 
percioche ejjendo ella , come egli dijfe anco 
alerone. j 

* Alma reai dignijjìma d'impero , 
merita tfefier lodata , e reuerita , 

, Se non che forfè ^Apollo fi disdegna , 

Ch' a parlar de firn fempre verdi rami 
Lingua mortai prefontuofa vegna . 
svolendo inferire , che perciò v'aggtmfe quel 
■ T*A, che fignifica taci , E quello è tutto il con- 
tenuto al creder mio del prefente Sonetto ; nel 
quale C^Auuerfarió oppone; che Lodare, e Ta- 
cere , che fono i lignificati della prima > e dell' 
vltima ftllaba non vanno infiteme; imperochefi 
può ben lodare ereuerire: e tacere e reuerire; 
ma tacere , e lodar non fi può . Sì che è legge- , 
regga il dire , che vna donna col fuo nome efor- 
ti alcuno a lodarla , e che col mede fimo nome gli 
comandi , che taccia . 

Voi che rifondete a quello ì Che il principio in- 
comincia lodando , il me^go raddoppia il valo- 
re a lodare , e il fine grida taci con belliffima di - 
uerfità . E io vi replico , che 0 diciate Lodando 
Taci j 0 loda e taci, quefia fi chiama contrarie- 
tà , e non diuerfità : effendo della quiete , e 
V altro del moto della lingua. E oltre a ciò non fo 
fe habbiate auuenito, che il lignificato della fe- 
conda ftllaba , voi lo lafciate nella penna *, per- 
cioche per dire , cbe’l mcTRO raddoppia il vaio - 
; re 
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re a lodare; non dite nulla fe non dichiarate , che 
meggo è queHo: mafjìmamente negando voi 
qui appreso, che la fillaba Re habbia figni fic- 
cato alcuno nel concetto {piegato dal Poeta-j., 
'Però vi metto in con fi Aerazione , che non ci fa- 
rà alcuno così poco intendente, che non s'auueg- 
ga,che vi fiete mefto a difender quello Sonetto , 
non perdi egli lo mentì, ne perche voi l' inten- 
diate ; ma per femplice vagheggia di contradì- 
re,come faccua vn mio Procuratore vna volta , 
che non intendendo certe oppofigiont della par- 
te, e non le fapendo rispondere , per non rcHar • . 

fenga contr adire, riuolto al 7{otaio dijfe ; Is^pta 
ch'io dico tutto il contrario • 

* Così laudare, e reuerire infegna 

• La'-vocettefia]—— 

TASSONI. £ qui pure, o io trafogno, o il Poeta ■ 
traf arida: ha detto di f opra, che la fillaba R e, li- 
gnifica flato reale ; e qui dice , che infegna a re- 
perire ; tanto poteua infegnàre a recere . 

AROMAT. Il Poeta non trafànda. Non dice •* 
egli, che la fillaba ]{e (igni fichi riuerire : ma . 
che la fillaba T a grida Taci j e chi è, che non 
veda, che il tacere è legno di riuerenza-j? 
fi che non la I{e, ma la Ta è quella , che infe- 
gna di ritierir , tacendo . ' 

PEPE. 0 quefta sì, che è bella ; in cambio di difen- 
dere il Petrarca , voler %'egli habbia fatto vii 
•Anagramma /opra le fillabe della voce Laurei- . 
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ta> e la meta l'habbta lafciate in bianco: E che 
alla Ta , babbia addogato il lignificato di Re- 
uerire j e alla Re non babbia dato fignificato 
alcuno : fio che lo difenderete io , fedite così . 

— * Tur ch'altri vi chiami , 

O fogni reueren^a, e d'honor degna.] 

TASSONI. E perche quella necejfità di chia- 
marla t non era lo fiejfio il nominarla /empia- 
mente , o cantare » o leggere il fiuo nome ? 

ARO MA T. Non dice il Poeta, che fia neceflhà 
di chiamarla : ma pur che altri la chiami 
n’auuien tal cofa j oue è d’auuertire, che la 
particella Tur ha forza dal manco al più *, 
cioè pur che altri vi chiami , non che ne can- 
ti, ne ragioni, ò fcriua . 

PEPE. Vi ridonderà l' jiuuerfano , ch'egli fiapea 
molto bene , che la voce Pure , lignifica y fola- 
mente , fj (fendo queflo il fuo piu noto lignificato: 
Ma che douenate confiderare gli efempi addotti 
da lui y e vi fareHe auuedutoy che in quefto luo- 
go, ella non ha forza dal manco al più ; e fendo 
ajfai meno il leggere il nome d' alcuna perfona 
femplicementcy o il profferirlo dafe, che non t il 
chiamare lei Jlefiaper nome . Vero volendo fal- 
uar quejlo luogo , io direi più toftu , che il chia- 
mare per nome alcuno include affetto , e appli- 
cazione di mente; doueil profferir femplicemen 
te vn nome , o leggerli fi può fare alla tramu- 
tata ferina confiderarlo * 


1 S l 

* * Se non che forfè * Apollo fi disdegna, 

Ciro, parlar de'fuoi fen.pre verdi rami 
Lingua mortai prefontuufa *^vegna . ] 

T A S S O N I. S'egli auefie detto di / opra , che'l 
nome della fua donna fignificaua Lauro ,albtro 9 
ntl quale fu trasformata Dafne, amata da Febo , 
poteua fecondare quefio concetto , aggiugnendo, 
che forfè ^Apollo non salirebbe perbene d'aUi r 
per concorrente in amore vna perfona mortale* 
e fe ne fdegnerebbe : ma auendo detto , che fi- 
gnificaua lodare, e reuerire,e tacere, come cen- 
tra qui apollo? 

ARO M AT. La donna del Poeta , veniua chia- 
mata Lauretta , nome, che per fo fteflo dino- 
ta vna picciola corona di Lauro ; efideriua 
dalla parola Laurea; e perciò il Boccaccio 
nel fine della 7. Gior. diflè , Leuata fi la coro- 
na di tetta , fopra il capo la pofe della Lauretta 
dicendo ; Madonna io vi corono di voi mede fi- 
ma^j . Hora il Petrarca dice , che qualunque 
volta chiamaua la fua donna per nome , fèn- 
tiua il principio di quello laudando*, il mezzo 
che gli raddoppiaua forza alle Ipdi ; il fine, 
che gli gridaua taci , fi che egli imparaua dal 1 
detto nome non folo di riuerirla;ma di lodar- 
la ancora, fe non che A pollo fi fd egnaua che 
lingua mortale parlafle de fuoi verdi rami; 
cioè che nominafiè il nome di Lauretta , il 
quale come s’è detto lignifica vna picciola 
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corona di rami di lauro contefta. E con taf 

arte gratiofìdìmamence fcherzail Poeta fo- 
pra il nome della Tua donna. 

PEPE. Tutto il vottro f ondametro confitte y che 
Laura banejje nome Lauretta , e non Loreta,per 
far,cbe'l Toeta pojìa hauef applicatala figni fi- 
cagione del Lauro ; il che d vna frt'uole^ga^j: 
perciucbe Loreta è il medefimo , che Lauretta 
quanto al fignificato y non folamente in Trouen - 
ma anche in Italiane parti ciliarmente in al - 
. cuni luoghi di quel di S iena y doue così fi pronun- 
cia: E fi dice Lorengo ,e non Laurenzio: £ san - 1 
ta Maria di Loreto , non del Laureto . £ nelca - 
fo prefente nulla importa , che tal nome figni fi- 
chi lo ttefio , che Laureola in latino :poi che il 
Toeta non anagrammatiga / òpra di queflo: ma 
/ opra le tre Jìllabe Lo, Re, Ta . Terò mentre 
il Vocta rifiuta egli ttcjjb il figmficato della co- 
rona dell'alloro , e pajjà a tre altri fignificati più ' 
reconditi, di lodatele reuerire y e tacere : non fen- 
ga ragione addimanda l\Auuerfario y come c en- 
tri qui „ Apollo , che non ha che fare con alcuno 
de * tre detti figmficati ; E che finalmente non 
era flato egli l'mucntore di quetto nome , acciò 
ch'altri tacejfe . 

Tarimente in quelle parole rottre , Sentiua il 
principio di quello Laudando, il mezzo, che 
gli raddoppiarla forza alle lodile, puf anche 
di fi opra replicate da voi, fenica 'volerui mai re ■ 

fìri- 


f hignere a partìculareggixre il fignificato delta 
fillaba Re,d ne cefi ario ,cb e diciate , che me^p 
era quetto ; perche d’altra maniera qualchuno 
ageuolmente crederà , che vogliate dire , che la 
fillaba Re lignifichi Raddoppiare , 
PAROLE del Tallóni. E potto, che pure nella 
maniera y che dice il Toeta centrale ; perche 
salirebbe egli a sdegnare yche colei y che fu ama - 
ta da lui quaggiù in terra , o l'albero, in cui fi 
trasformò yfofie lodato , e onorato dagli huomu 
ni, onde tenejfe per audace , e prefuntnofo chi lo 
facejfe ? Io credo , che in quetto fentimento più 
totto del contrario fi (degnerebbe , tenendoli 
(fregiato da chi non onorajfe le cofe onorate da 
lui: e tanto più , che la trasformatone efclude 
ogni gelofia^t. 

AROMA!. Apollo no fi sdegnaua di vederla ri- 
uerire : ma di fentirla lodare da lingua mor- 
tale j perche le lodi de gli huomini, prello 
quelle degli Dei non fono lodi j e però Apol- 
lo voleua lodarla egli folo; e che gli huomini 
la riuerificiotacendo , perche non fi parla di 
cola tant’alta , lènza defraudar le fue lodi , il 
che ad Apollo difpiaceua. 

Jgon perch'io non m'auueggia 
Quanto mia laude è ingiunofa à voi . 
dille il Poeta nella Canzone, Terche la vita è 
breue. e nel Sonetto, Giunto >AlejJ andrò. 

Ma forfè (cerna fue lode parlando. 

PEPE. 
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PEPE, lo non ho mai faputo fe non ora , chevn 
pe^Z? di legno fi a co fa tant alta , che linguai 
vmana non fia degna di fauellarne; ne meno ho 
intefo mai dire , che fi faccia ingiuria alle cofe 
diurne , non chea i rami degli alberi , lodando- 
le, e celebrandole: perche fe ciò fofie , quando 
lodiamo Iddio , e'I fuo fanto nome , noi gli fa- 
remmo ingiuria. £' vero, che l'eccellente diui- 
tie non fi pojfono mai pareggiare con lodi vma- 
ne ; ma non deono pero recargli buomini di ce- 
lebrarle ; E l'inganno voftro è , che non diftin— 
guete dal parlar vanamente d'vna cofa al lo- 
darla, . 

ARO MAT. E pur vero, che’l vederti intagliar 
su bronzi , e dipigner sù le tele è fommo ho- 
norem e pure Alellàndro Magno, non voleua, 
che fotte intagliata l’effigie tua da altro , che 
da Lifippo, ò Prigotele , e dipinta da altro, 
che da A pelle ; cometeftimonia H orario in 
quei verfi dell’Epift. ad Augufto. 

Editto vetuit , ne quis fe, prater A pellem 
Tingerei : autalius Lyfippo ducer et aera , 
Fortis Alexandri vultum fimulantia— 
ed il Petrarca nel Sonet. Vincitor Alefiandro . 

* Che li vai fe Trigotele , o Lifippo 

L'intagliar folo, & A pelle il diùinfe ? 

PEPE. T^on volle neanche , che Sta fi arate l'effi- 
giaffe nel monte Atto, come riferifeono Tlutar- 
co nell' orazioni della fitta virtù, o fortuna, e G/o- 
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nonni T%et%e nelTottaua Chiliadc E pure 
Sta furate era architetto rinomatiffimo,e Pepar* 
effigiato in vn monte era di maggior maraui- 
glia , che Vefìere effigiato , ne in bronco , ne in 
tela . Vero non occorre , che Hiate a citare cote* 
fle fiorie note a* fanciulli. Che non ha dubbio^ 
che farebbe meglio , che Immagini diurne fo/Jer 
dipinte tutte da pittori eccellenti) e le fue lodi 
folamente celebrate da Toeti famojfi; Aia vede - 
te voi fe ridà l'animo di fornir tutte le Chiefe 
deU'imagini di Tiziano ; e fe fapete impedire 9 
che non lodi Dio > chi non lo fa lodate . 

P A R O LE d el T a (Toni. Ma quefii così fatti Sonet- 
ti io non poffo qua fi credere, che* l Voeta propio 
gli pubbli caffè. E perdoninmi di grafia gtinte* 
reffati , e affezionati fuoi , che vn Sonetto , ne 
due , ne dieci , tratti del numero di tanti > non lo 
faranno men grande. 

A R O M A T. Che btutcezze hanno: anzi che bel- 
lezze non hanno , che il Sig. Talloni debba 
credere che il Poeta non gli publicaflè egli 
medesimo? è vero, che à leggerli con poca 
attentione appariranno mille intoppi in tutte 
le Tue rime : ma fi deono confi derar minuta- 
mente . E fe bene è vero, che nè vno, nè due, 
ne dieci, tratti del numero di tanti, non Io fa- 
rebbono men grande ; perche dobbiamo lc- 
uarne i buoni ? e quali faranno i tanti à detto 
del Signor T adoni , s’egli da otto , o dieci iti 

poi. 
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poi , in tutti crede di trouar qualche graue 
errotc_J • 

PEPE. T^on douete hauer lette bene le fue Confi - 
devozioni a quello , che dite ; percioche ben’ è 
v itero , che anco ne* buoni ei nota qualche vòlta, 
de 1 nei ima non gli ej elude per quefto dalla bon- 
tà : nemen va notando que * nei.corne indegni di 
feufa nel Tetrarca , che in vnfecolo così roggio 
compofe tate rime eccellenti . Ma ha uoluto dire , 
thè uoiyegli altroché ora compongono 9 non pre- 
l fummiate di valerui di quegli efempi ; perche 
non palerete per franchi , come fa egli . E in 
" quefio luogo apputo (che voi bautte dimena- 
to a bell'artej chiaro il vi dicefoggiugnendo . 

TA S S O N I. E fe negli altri trafeorro a notar 
quello y ch'io ho giudicato da non imitare , non è 
il mio fine di taffar lui: ma dileuar le franchigie 
a certi , che vogliono comporre al dispetto delia 
naturai e fe le fiitichegge loro non s'approua - 
nofubito te le autorizzano con vn e [empio J cap- 
pato del pennaiuolo al Tetrarca in tempo di pe- 
nuria ; e che molte volte ancora (la Iddio gror 
già J non fa punto a propo fitto. 

Che poi quefio Sonetto fia pieno di tutte bellezze* 
come dite ; non vi crediate , che fiamo in vnfe- 
colo tanto infelice , che non ci fieno huomini da 
faper giudicare le I{ime del Tetrarca ; Che vi fio 
dir* io , che vanno attorno vna mano cf ingegni f 
che voi no pitterete loro lapoluere negli occhù 
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SONETTO SESTO. 

* Si traviato e‘l fitte mi' defit 
A feguitar cojlei, eh’ in fi,g a ' e volt a. f 

AROMATARIO. 

L'innamorata mia vita fen fugge 
Dietro al defio , eh' a Madonna mi tira 
Senga vn ritegno . 

difTe l’Autore della Canzone, La bella fi ella. 
Sol per venire al lauro, onde fi coglie 
Acerbo frutto . . 

TA S S O N I. Quefto cogliere acerbo frutto dalla 
fua donna , che guflandofi affligga , non ha quel 
leggiadro figntficato , che tal'vno fi crede; angi 
farebbe molto a propofito per qualche innamo- 
rato al barlume , che aueffe dato nel mal france- 
fedicoggo. , ) . 

ARO M AT. A tempo del Petrarca , non v'era il . 
mal Francete : e però ceda ogni dubbio, & ì 
baftanza s e detto del parlar ecjuiuocamente 
nel primo Sonetto. 

PEPE. E nel medefimo abbaftanga *vi farà rispo- . 
fio, credetelo ame^ che non v adulo. Che poi qui 
non habbia luogo l equiueco , v'ingannate ; ma 
è ben vero , che non ci ha colpa il Toeta. E però 
F^ikuerfario non l'ha notato per lui; ma per chi 

prt- 



prefumme/fe limitar' oggidì quello luogo . 

— — Che ^piaghe altrui ’ 

Cufiando affligge più , che non conforta • 
TA S S O N I. Trapaffa dalla metafora del cavallo 
a avella / vn ferito , che cavalchi per feruìrfi 
della medicina , che gli procaccia il cavallo . 
AKOMAT. Il Poeta, feguendo l’opinione di 
Platone ne! Fedro, prende vna metafora da 
vno sfrenato, e ribellante cauallo , applican- 
dola alla concupì fcibil e j ed vn altra da va 
caualiero,e l’applica alla Ragìoneuole; ed in 
quelle medenme traslationi lì mantiene, à 
mio giudicio , fino alla fine j oue dice che la 
concupifcibile,figurata per il cauallo lo traf- 
portaua à morte , fòlo per venire al lauro) e 
volendopiù aflegnatamente parlar di tal lau- 
to, foggiunge r 

* * ■— Onde fi coglie r ' 

Acerbo frutto , che le piaghe altrui 
Cufiando affligge più che non conforta . 

Ne* qua! verfi non deferiue la cagione , per la 
quale il Cauallo intefo pèr la concupifcibile 
corra al lauro: ma vn effetto del Lauro, il 
quale è , che i Tuoi frutti à chi gli gufla fono 
amari) c cosi il Petrarca dopo, che era giun- 
to à veder Madonna Laura,né riceueua frut- 
ti, che gli afHiggeitano le piaghe interne con 
l’amarezza loro, vn quali limil concetto fià 
raffigurato molto gratiofamentc dai Polìtia- 
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aoinvn Epigramma fopra Dafne così ; 

Complexus viride s frondofa virginis artus , 
Sic quoque mutata , dixit * Apollo , fruar. 

Vtquenouasguflu baccas tentauit; eandem 
. Hei mihiferuat , ait , nunc quoq ; amar iti em* 
Dante dille nel S onetto. Io fon sì vago. 

Seguo folo il de fio, com'ei mè duce ; 

. Lo qual mi mena pien tutto di fede 
' dolce morte fotto dolce inganno , 

Che conofctuto folo è dopo il danno . _ 

PE P E. Veramente Sig.Giofefo l' acuteggra,e la vi- 
uacità dell'ingegno non vi fi può togliere ; im- 
peroche per difendere il Tetrarca v voi trouate 
più fegreti , e più ripofiigli , che non hanno le 
bifaccie delle bagateUe, 

Ma non fempre ti rate i colpi a fello , 
come diffe colui . Gli e f empi , che voi adducete 
fono buoni , e belli : ma fecondo me, non fanno a 
propo fitto : come neanche il rimanente di quello , 
che dite: percioche voi prefupponete,che l'jlu- 
uerfario in quefio luogo b infimi il Toeta , e non è 
così : Angi d'accordo co n voi tiene , ch'egli vfi 
vna metafora doppia d'vn caualiere ferito , e 
d’ vn cauallo sboccato : e che' l caualiere cerchi 
d'andar' a trouare vn buon Chirurgo, che lo fini: 
ma che’l cauallo non voglia andare per la f ba- 
da del medico , e più toilo veduto vn lauro dalla 
parte contrari i,come beflia,che fi pafee di fron- 
da, fi volti a quella verdura, evi tr affi orti il 

ferito , 
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/trito , dandogli in lingua cauallina ad intendi 
te, che ini trouerà rimedio per lui • E WrfWf#*, « 
te tra l' altre bugie medicinali fi legge, che le 
bacche del lauro fonano di molti mali , e foglio* . 
no in particulare adoperarli a difenfiare i nerui » 

' e U membra gonfiatele bagni , che vi fi fanno* 

Ma il pouer'huomo fi troua più cauallo del ca * . , 

nal b mede fimo, percioche quel lauro in cambio 
Ai guarirgli la piaga, maggiormente gliela infi* 

0 radice l'Muerfario, che' iToeta prima fi vale 
della metafora del cauallo sboccato , intefo per . 

£ appetito concupii cibile; afimilitudme d Ouui* 
dio , che di/fe anch'egli. w .. - 

Vt rapit inprpceps dominum spumatiafrujtro 
frena retentantem duriororis equus . 
indi pajfa a quella del Caualiereferito,chefi la* 
fila trasportar dal cauallo , come faceuano Or* 
lanio,e Trifiano, quando impazzirono. Macbt 
il Caualier e, fecondo che dite voi ,fia intefo per 
la ragionerie , non va bene ; perche quando la 
ragionerie caualca , il cauallo della Concupi - 
fcibile non fi lafcia portare al bofco . E però fa- 
rà forfè piu ficuro Udire , che H C aualierefia la 
Volontà ,la quale mentre vorrebbe pure fegui* 
rei configli della ragione, e camminare perla . 
via buona, é trasportata dal cauallo Tlatonico, 
per la firada del bofco, alla perdura del Lauro. 

SO- 
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SONETTO SETTIMO* 

* La gold, tl finito , e t otto fi piume. | 

I • • ' • 4 ‘ » ' » S ' 

AROMATARIO. 

*•_ j ’ • 

S Ono alcuni, che afFermano,quedo Sonetto et* 
fere dato fatto dal Petrarca in rifpoftadei fc- 
gutnte d’vna Gentildonna da Fabriano . 

Io vorrei pur dri^ar quelle mie piume 
Colà Signor 9 doue il de fio m'muita , 

. . JE dopo morte rimanere in vita 
Col chiaro di virtute inclito lume • 

Ma'l volgo inerte , che dal rio collume 
Vinto, hà d'ogm fuo ben la via fmarrita; 
Come degna di biafmo ogni hor m addita > f 
Ch'ir tenti d'H eliconi al f acro fumé . 
l'ago al fufo , più ch'ai lauro , ò al mirto ; 

• Come che qui non fi a la gloria mia ; 

Vuol chabbia fempre quella mente intefa» 
Dimmi tu homai , che per più dritta via 
Tarnafo ten vai nobile spirto , 

Deurò dunque laJJ'ar sì degna imprefa ? 

Se quefto lìa vero, ciafcheduno creda à fuo rao 
do . In quanto al Poema del nodro Autore, 
io intenderci per otiofe piume la luflìiria ; che 
otiofe ancora le parole immonde fi chiama** 
no, e d’otio la libidine fi nudrifce. 

L Otta 



tèi 

0 tia fi tollas , periere Cupidinis arem . 
dite Ouidio : e le piume fono la culla , e la 
Stanza della Ltifltiria . Dante anch’egli diilè 
nel 24.. deirinferno. 

— che giacendo in piuma 

In fama non fivien 

oue par, ch’intenda della lulTùria , fé non vo- 
gliamo però dire, ch’egli faccia la reiteratio- 
* - He del concetto , mentre foggiunge , 

— nè folto coltre. 

e Così nel verfo del noftro Poeta ancora vie- 
ne à fuggirli la reiteratone , fe della luifiiria, 
s’intende, che fe bene egli dite nella 1 5. epi- 
stola del fecondo libro 
Fentris amor , fludiùq. gula fomnusq. quiesq. 
Èffe folet potior ,jacr& quam cura poefis • 
non però ne fegue la reiteratone in tal luo- 
go, come vuole il Sig.Yatòni; e tendo ch’itti 
prende la parola Quies perl’otio. 

T EPE. IlT afoni vi risponderà, che camminate al 
buio in quello luogo ; perche egli non espone al- 
trimenti la voce, quies,per reiterazione di fon- 
no ; come non fa neanche (Poziofe piume ) ma 
sì bene peroro , e per dappocaggine , come gli 
éfempi da lui addotti ve ne poffon chiarire : non 
vi e fendo il maggior ozio , ne la maggior dap- 
pocaggine , che far fi ( fuor dell 1 bore conuene- 
ùoli ) coricato nelle piume. E quella è più ficu - 
ra spofizjone, che non è quella ~ voìlra , che 

l’ozjofc 
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toziofe piume fignifichino la luffurìa , con cui 
non hanno a far nulla , ne per le ragioni , neper 
le autorità addotte da voi, che non fono fatteci 
fno doffo . *Alle piume con che Jimor vola die- 
dero gli antichi fignificato: ma non già di Infu- 
ria. V dite Gionanni T^et^e nella quinta Chi- 
liade , che in così fatto fentimento , fecondo la 
traduzione di Taolo Lacifio ne ragiona 
Formofum i imene adolefcente \Amou pi£iores 
Sagittarium pingunt , atque vna igniferum , 
*Atq. alatu f detinìtem delphinu^atq.Jjerbam, 
.TiÙuraquidcm alati, berla > delphini , 
Dominari hunc indicates aeri J terr£->mari ì f&'c. 
Tr operaio , eSeruio di e dono altra interpreta- 
tone alle piume d jlmore , ma no già la vojlra* 
* Onde dal corfo fuoquafi fmarrita 
'HoHra natura è vinta dal coHume . ] 

TA SS-ONI. Qui tiene il Tocta ( fecondo l'intel- 
ligenza di molti ) che noi nafeiamo fempre bene 
inclinati : ma che poi la buona inclinazione ven 
gaf oprafatta dall' abito cattino , che noi piglia- 
mo t il che non è tenuto per vero . 

AROMA T., Non folo in quello luogo dille tal 
cofa il Sig. Tallóni ; ma nel lib. de’ Queliti 
ancora riprende il. Poeta d’hauer creduto in 
quello Sonetto, che gli huomini Tempre na- 
scano bene inclinati, echelalor buona in- 
clinarione venga dal collume foprafatta : ma 
le ragioni, e l’aiuorità faranno quelle, -che no 
1 4 La feo» 
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(copriranno qual (ìa l*error del Poeta . Che 
tutti gli huomini adunque nafeano bene in- 
clinati lo dille aneli’ Ariftot. nel primo della 
Metaf. in quelle parole , Omnis homo fuapte 
natura feire de fiderà t . E la ragione ce linfe» 
gna ; poiché l’anima humana e di fua natura 
wgioncuole -, di modo che la ragione in erta è 
«nella , che cofliniifce tutto Federe ; e l’altre 
forze dell’anima, per natura,vengono fubor- 
dinate alla ragione *, pet il che ettendo natu» 
talmente dominante la ragione* la quale e 
per il fuo elTere al bene riuolta j viene ad cflfer 
vero , che l’huomo per fua natura è inclinato 
al bene_^ . 

Che da poi quella buona inclinatione (opra- 
fatta dal coftttme , lafcio l’efperienza , e ne 
chiamo in teftimonio Auerroe , che dille nel 
prologo della Fillparlando de gli huomini di 
fuo tempo ; Tunc omnino dedinabunt ad appi 
titus,& accidit eh dispofitio innaturali; e Ci- 
. cer. che nelleT ulculane così diflej Quodfi t<s- 
les nos natura genuijlet, &c. nunc paucos nobis 
éedit igni culo s , quos celeritermalismoribus , 
cpinionibusque depraUatis fic reHinguimus, vt > 
nufquam naturg lumen appareat . E Boetio,che 
nel i. lib. della Conf. Filof. così pian fe , 
tjeu quam precipiti tnerfa prof nude 
Mens hebety & propria bue relitta ' 

Tendit in extcrnas ire tenebrar. 

v ..,*n Etri 
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Et il Petrarca Aedo nella Canzone» 

O affrettata in del — 

'Uè natura può fiat contrai co fi urne . 
dal che può vederli » fe’l detto del Poeta c te- 
nuto per vero, ò per fallo. 

PEPE. La futura no/ìra,fe /’ intendiamo con quel» 
la spofigione, che l' Auuer farlo fieffovi fom - 
mimftra,ctoè perla parte ragioneuole fdamen- 
te ; non ha dubbio , ch'ella è di fua condizione 
bene inclinata. Ma fe l'intendiamo nel figmfi- 
cato ordinario e comune , ella rimafe Storpiata 
per la caduta di A damo, e non efee mai fe non 
Zoppa nel mondo; Onde ^igoft ino Santo nel 22. 
De ciuit.Dciy Natura vitiofa per peccatum cft; 
il per che fe nonfofe l'aiuto della diurna grazia* 
che la y addirizza ,enedàCvfo del libero arbi- 
trio-iella non reggerebbe contra gli appetiti fen- 
fuali. E qucjìa non è opinione d'M.uerroe Vaga- 
no , ne di Cicerone Idolatra: ma è fentenga di 
Dio fleffo , che nell' ottano della Genefi dicchi) 
Senfus & cogiratio humani cordis in malum 
prona funr ab adolefccntia fua . E così tengo- 
no i flofofi Criftiani comunemente , tra quali fa- 
rebbe ragionatole , che anche il Tetrarca fi nu- 
merajft^i . 

Che poi ^triSìotile dica , Omnis homo fuapte 
natura feire d elìd erat . io non fo , che s'habbia. 
a far quejlo col nafeer bene inclinato . Vercioche 
Ucunofità vmana intorno al fapere , s'eHende 
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non follmente allecofe buone; ma anche alle 
trifie. E fi può molto berìejfere huomo fcìen- 
tifico , e federato • Angi Annotile flefio nel 
y. Vroblema della ventunefima parte ricercan- 
do , Cui homo omnium animantiiim erudi- 
tiflìmus omnium fit inn\tt.i( , [ìmus ì di/fe,cbe Ciò 
auueniua , Quia ingenio cogitationeq. plu- 
rimum valer: voluptates enim ac felicitateti! 
maxime rimatur, ac perpenfat , quje nifi curri 
iniuria nemo adequi psteft , &c. Dalle quali 
parole Antonio Mirandolano nel fuo libro cen- 
tra il Duello cattò ; che U huomo dotto cattino 
auanga di feelerategga tutti gli altri . £ di que - 
Sìa opinione fu parimente il Cardano ne' fuo i li- 
bri De fubtilitate, E'I medefimo Arrotile \ 
pure nel decimo del 2 . della I{et. fauellando de - • 
gl'inuidiofi difìe , Et qui valde in aliqua re ho- 
norantur , ac maxime in fapientia & felicita- 
te. Et ambitiofi magis inuident quam non 
ambitiofi-, & qui fapientes videri putant,&c. 
Enel principio del 2. dell'Etica fi dichiarò a- 
pertamente, che dalla natura non dipendeua al- 
cuna noslra virtù , ne alcun noHrovigio: ma 
dall'abito . Sì che da tutto que fio voi potete co- 
nofeere ,fe quando egli di([e,cbegli buomini fo- 
no naturalmente curiofi di fapere , voleffe dire , 
che nafeano tutti bene inclinati. Quello poi-, che 
s'babbia detto l'Auuer fario ne’fuoi Quifiti,io 
non lo fo . Ma intendo, che non gli accetta per 
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fuoiy benché frano fotta fuo nome, promettendo 
di dare egli e fitoi quanto prima in luce , che fa- 
ranno p. libri d'altre materie , e d'altra marnerei 
/piegati , che non fon quegli abboni . 

* Et d sì J pento ogni benigno lume 
Del ctel , per cui s'informa h umana vita- ] 

T A S S O N I. Mores animi fequunturcorporis 
tem pera mene um , dicono i M edici : ma qui il. 
Toeta feguita l' opinion degli jlflrologi , i qua- 
li tengono , che i noftri coftumi dagli tnflujji ce- 
lefli dipendano ( non violentando pero il libero 
arbitrio , ne il diurno volerej . 

.ARO M AT. Quello non pare v che fi confacela, 
con le feguenti parole , che immediatamen- 
te il Sig, Aleflàndro foggiungc : 
TASSONI. £ feruefi della voce informare , in 
ftgnificato di dar perfezione : Che come dicia- 
mo iorfo nafeere informe , e dalla lingua della 
madre acquietar forma , e perfezione; cosila 
vita noHra prodotta informe , acquiflaperfeg- 
gione, e forma dalla bontà de' coftumi . 
AROMAT. Poiché le intende delle Stelle; noti 
può intender de* coftumi : eftendo l’inclina— 
tione di quelle,(fe inclinano) con dio noi fin 
dalla nafeita, fenza pure vna minima elettio- 
ne : ouc i coftumi procedono dalla noftra 
elettione , come Arili, infegna nell’Etica . 
PEPE. €' vero, che Miftotile nel principio del 2 . , 
dell'Etica dice , che buoni e catttui ci facciata* 
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per abito 3 e non per natura , «-i volendo inferire » 
rta /# natura ne produce indifferenti al bene , e 
al male nelle mani del libero arbitrio , percioche 
egli non bebbe cognizione della diurna grafia, 
che è il lume, che fuela le tenebre della no fira 
imperfezione al libero arbitrio , che fi ritroua 
al buio . Ma anche ne * fanciulli , che non decor- 
rono , non ci conofcete voi dalTazzjoni loro prirt 
cipij d' arditeci* > & modeftia , di viuacità , dì 
corte fia , di liberalità , e d'altre fimili inclina- 
tomi Cicerone prò C celio diffe. Studia qu ac 
fune in adolcfcentia,tafcquam in herbis figni- 
ficant qnse virtutis maturitas, &c. Terò quefii 
fono quegli influffi di Helle benigne , che fecon- 
dati dalla elezione , fi chiamano poi coHumi> 
e fi fanno abiti fecondo Mriftotile; perfezio- 
nando la vita vmana . Voletene autorità ? ecco- 
ni Dante nel 16. del Purgatorio , 
il cielo i vofiri mouìmenù initia , 

J^on dico tutti : ma pofio ch'il dica 
Lume v è dato a bene , & a malitia • 

£ nel trentefimo , 

Jgon pur per oura de le rote magne , 
Chedriziin ciafeun feme ad alcun fine » 
Secondo chele Helle fon compagne; 

Ma per larghezza di grazio dinine > 

Che si alti vapori hanno a lor pioua > 

"jJ; che noflre vi fi e là non vati vicine > 

Quefii fu tal ne la firn vita nona 
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Virtualmente , ch'ogrìhabito defiro 
Fatto batterebbe in lui mirabil prona . 

Terò quando l'jtuuerfario dice , che le ftelle in- 
fluifcono i co fiumi , fi dee intendere delle pri- 
me inclinationi , e non dell abito dettino, che 
fi fa poi . 

PARO LE del Talloni. £' parimente da annetti - 
ve, che l' opinione degli jtflrologi da quella de 
Medici non è in tutto difcorde , tenendo ejji , che 
le flelle non folamente i coftumi : ma il tempe- 
ramento ancora influifeano, Sol & homoge- 
nerant hominem, diffe iriflotile anch'egli nel 
fecondo della Fifica, che però ad altro, pentimen- 
to vien tirato dia alcuni: con tutto eh' egli com- 
mentarle fe ftejfo nel 3. capo del 2 . della Cener • 
degli ^Animali . 

ARO M AT. Io non eflèndo per ancora medico, 
lafcierò di confiderare, feropinione degli 
A Urologi con quella de’Medici fi confacela; 
benché in me fteflò creda , che non fia cosi # 
Ma dirò bene, che le parole d’ Arili, ne’ due 
citati luoghi non hanno quel fentimcto, che 
il Sig.Tafloni fi imagina,come ciafcuno,che 
bene intende filofofia , conofce : ed aggiun- 
gerò, di non credere, che il Petrarca intenda 

in quello Sonetto parlar degPinflulfi delle # 

Stelle , hauendone egli altroue fempre dub- 
biofamente ragionato: anzi detto (pelle vol- 
te, che rton hanno alcuna potenza (opra di 
• noi j 
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noi i non ch'egli tencflc, che informaflèro la 
vita noftra~*. . . 

PEPE. Quando il Toeta diffe nna molte . 

il dì che cofiei nacque erari le j ielle , 

Che producon fra noi felici effetti 
L'nna ver Coltra con amor conuerfe • 

E nn* altra ■ 

Benigne lidie %che compagne ferfe . 

M fortunato fianco* . .. 

E pur anche • » : 

Hor par, non sò perche delle maligne % 

Che'l cielo in odio nhaggia , 

E alerone* . 

Come a ciafcun lefuc delle ordinare, 
il mio fermo de/ir vien da le delle , 

Tal fu mia della ,etal mia cruda forte* 

E ne ’ trionfi 

Queìlu nò, rijpos'io, perche larota 
Tenta del del , malsana a tanto amore 
Ouunque fojfe dabile, & immota . 
dite per noflrafè , che ni pare , ch'egli noleffe 
dire t ma ritorniamo di fopra a quelle parole 
noflre : Ma dirò bene che le parole d’ Arido* 
tele ne’due citati luoghi,non hanno quel fen- 
timento, che'l Signor T alloni s’iraagina, co* 
me ciafcuno , che bene intende filofofia co- 
nosce, &cc, Doue forfè era più ferirò il dire, 
fecondo quella filolòtìa, che i miei maeftri 
m’hanno infegnaca : poiché altra filojòfia fi ri* 

trono, 
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trotta ancóra , non dirò finirà quella ètjlriflett* 
le y ma fen^a quella , che fofittica, e per fi diof a- 
mente difende , che jtrittotile non fia mai ttàté • , 
ambtdettro ; cioè , non hàbbia mài f duellato 
d’vna còfa con due opinioni . lo per metorrei 
fempre a fofiener /* opinion dètìfiòponi,che ^Ari- 
ttotile in quel tetto del 2, della ùin* degli jtn i~ 
mali % voglia dire , che il calor genitale è calor 
colette del fole , e delle ttelle . E ccotti le parole 
di quel tetto tradotte da Teodoro Gaga^>. iiV * 
Inefteriim in fémine omnium, quoti fati ir ve 
feteunda fine , vidclicct quod calor vocatur : 
idquc non fgnis, non talìs facultas aliqua eft, 
fed fpirìras qui in femifle, fpuraofoq. corpo- 
re continetur , & natura qase in eo fpiritu eft, 
proportìone refpondet elemento ftellarum. 
Quamobrem ignis nnllum animai gcnèrat j 
neqne ex eò conditili quicqiiam , ex denfis, 
vel humidis, vel ficcis videtur. At vero foli* 
calor, '& ànimalium, non modo qu* feriiine * 
continentur ; veruni ettam fi quid exeremeh- 
ti fit (quamquam diuerfum natura ) tamen id 
quoque principium habeat vitale, &c. 

Chiara cofa èy che' l calor genitale ha il fuo prin- 
cipio; voi direte , che negli animali l'ha dal ge- 
nerante, e nelle piante, e nell' erbe dal fole : poi- 
ché qui manifefiantente dice ^Ariftot ile, che quel 
del fuoco noti è gener attuo ; Se dite quetto,gid 
nii concedete , che l fole ha calor vinifico, contra 
; ’ la 
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la v offra /cuoia, che niega, chc'l folehabbiét 
calore: E s'egli Cba per le piante , e per l' erbe 
( veggendofi manifeffo , chedouenon pofiono i 
f iggi fuoi , non ri nafcono erbe ne pianta ) per- 
che non Ih aura anche per gli animali t Certa 
gii animali , che nafcono di putredine , non tira- 
no il loro vitale calore dal feme del generante ; 
adunque dal fol come Corbe ; E fe queffi, per- 
che non ancora quegli, che tiajcono di femc-j? 
Voi direte quegli lo tirano dall* animai generan- 
te: E quell 1 animai generante da chi i ha egli t 
Certo è necejfario finalmente venire a vn primo 
principio : e quefto non farà mai altro , che il 
calor cclefle; fe quel del fuoco non entra nella 
cofli turione degli animali ; E fe quel degli ani - 
mah é come quel delle HeUe,cioè viuifico,e mo- 
uente come il loro . Fionderete , che la ^oflra 
filofofia berimtefa , non vuole , quod ca*lum 
agat in hafe inferiora , nifi lamine , & motu . 
E io vi dico , quod agit Iumine , mota, & ca- 
lore j E che queff'vltima è la principale fua a%- 
: xjone ; percioche il moto non ferue, che a com- 
partire il calore,e'l lume a ài ff inguer gli ogget- 
ti : ma il fuo calore ferue a generar le cofc * e a 
ccnferuare il mondo : Ed è quello , che difie li- 
burna far in Sadan , Poft Denm vita vitienmim 
fol & luna . finche la voffra filofofia ben irte - 
fa ha negato firia' tempi nofiri , che le comete 
potejjero falire fopra il cerchio della luna, e ora 

refi 
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refta chiarita; come pure è re fiata delle sitile 
nuoue trouate dal Galileo: E reflerà parimente, 
che non vi fieno sfere de ’ Vianet i , nerbandole; v . 
ne che fi troui elemento di fuoco ; ne ih e i corpi 
celefli habbiano moto retrogrado ; ne altro pri- 
mo motor fotto Dio , che*l loro innato calore, ia 
cui foto procede il mouimento , e la vita di tutte 
le cofe mobili e viue . E cosi voi foli , che bene 
intendete filofofia , vi rimarrete col vofiro idolo 
nelle cofe del cielo . ma paffiamo auanti , che 
queflo non é luogo per ciò . 

AROMAT. Oltreche in quello Sonetto incolpa 
tre cagioni dello sbandimento delle virtù j 
cioè la gola, il Tonno, e l’otiofe piume : che 
altri poi voglia dire, che ne fa cagioni le ftel- 
le, è cofa , che io non l’intendo . 

PEPE. V(on t intendete certo : perche l^uuer fa- 
rio non interpreta , che le flclle sbandifeano la 
virtù : ma si bene , che le buone inclinazioni, 
che le ftelle benigne influì feono , fono fpente e 
sbandite dalla gola, dall'ozjo,e dagli altri viri • 
del fecola, come dice il Voeta . 

AROMAT. Poi che da Dante imparai, quelli 
efler noftri difetti, non delle Stelle, difs’egli 
nel primo del Parad. parlando del Lauro j ». 

SÌ rade volte, ò Tadre fe ne coglie. 

Ter trionfar , ò Cefare , ò Voeta. 

( Colpa , e vergogna de l'Immane voglie ) 

Che partorir, &c. 

PEPE. 
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PEPE. H ariete fmarrita la fi rad a , e Dante ri ri - 
metterà in cammino ; ma non bi fogna legger fi- 
lamento i principe de' Canti ; Vedete i due luo- 
ghi citati di fopra , che cè la mano,che infegna . 

ARÒMAT. E perciò tengo, che’l Poeta noftro 
per ogni benigno lume intenda la filolbfia, 
la quale può chiamarli lume, eflendo quella, 
che ne difcaccia le tenebre deU’intellerto ; e 
per mezzo della quale , come per vna chiara 
luce, il tutto veggiamo : e può chiamarli an- 
cora lume del Cielo, elfenda di la sù venuta ; 
per ii che dille Platone , Thilofophia nullum 
tnaius bonum Dij hominibus dederunt . ed Ari- 
notele per dinotar tal cola, dille, che’l filolo- 
fo è da Dio vifitato, come l’vno dall’altro 
amico . In oltre fi dice, che la filofofia in più 
maniere informa l’huomo; vn modo è, che 
gli da contezza , nel qual lignificato fpefle 
volte fu prefa la parola informare. Il qual 
pienamente s'informi delle c ondi t ioni del paefe , 
Cr informato poi, &c. Dille il Boccaccio nel- 
la 6. Nou. della 2 . Giorn. in altro modo an- 
cora informa l’huomo , cioè glidal’vltima 
forma; e perciò dille Auerroe nel prologo 
della Fif effe hominis fecundum rltimam per - 
fettionem ipfius , & fubtlantia eins perfetta tjl 
ipfum effe perfetium per fcientid ffeculatiuam • 
E dopo foggiunge ; Et in hac fcientia manife - 
ilum eft , quod prxdicatio nommis hominis per- 
fetti 
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fedi à fcientia speculatimi non perfetti, fiue 
nonbabentis aptitudinem , quodperfici pojfitefl 
aquiuoca : ftcut nomai hominìs s quod predica - 
turdebomine vino , & dehomine mortuo : fiue 
predicano bominis de rationali , lapideo . 

Il che fù ancora conofciuto dal Boccaccio, 
che nella Nouel. 9. della 6. Gior. introduce 
MefTer Guido Caualcanti , grauiflimo tìlofo- 
fo, fra certe arche de* morti, à parlar con al- 
cuni quelle parole , Signori voi mi potete dire 
è eafa voflra ciò , che vi piace , che furono, do- 
po che il Caualcanti il fu partito,. così com- 
mentate da Meflèr Betto nella medefimano- 
uell a, Quejle arche, fono le cafe de morti; per- 
ciocbe in effe fi pongono, e dimorano i morti: le 
quai, dice eglt,ancora fono noHra cafa , a dimo- 
strarci, che noi , egli altri buomini idioti, e non 
letterati, fiamo à comparatone di lui,e degli al- 
tri buomini f eie t iati peggio che buomini morti. 

Aggiungo, che la Filofofia è, per dir così, 
madre della Poefia } ed è tanto con ella con- 
giunta, che le prime Poefie altro non furono, 
che Filofofia cantata *, e là Filofofia altro non * 
fù, che vna fcientifica Poefia : alla qual cofa 
credono alcuni , che riguardale Horatio, in 
quel verfo , * - •• 

He Dodarum edera pramia frontium. 
ed Ariftotele diflè, Tbilofophicum eft Toefis. 
i Hora vedeuail Poeta , che àfuo tempo la 

Poe- 
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•Pocfia era poco resulta , e ditte che rierano •. 
cagioni la gola, il ionno,e la lufluria, per ha- 
nere sbandita ogni virtù dal mondo ; per il 
che era quali fmarrita dal Tuo naturai corfo . 
la noftra naturale la filofofia cosi fpenta, che 
per cofa mirabile $*additaua vno, che volef- 
lc poetare. E ceno» che regnando i fopradet- 
ti viti, era ncceflario , che non folo ogni virtù 
morale (è ne fuggittè : ma che la filofofia del 
tutto apparile lpenta, c (Tendo principal leg- 
ge de* filofofi, il vietar la gola » il Tonno, e la , 
FuflùrÙL-* . Ammonio nelfuo Prologo (opra 
gli Vniuerfali , dando norma à chi vuole at- 
tendere alla filofofia ditte, 

— — affuefeehis addere fremi , 

lu primis ventri, dein fomno,mox Venerique. 

£ lènza la filofofia non fi può efièr buon Poe- 
ta. Ma perche più chiara apparifea Pinten- 
tione del Petrarca \ verremo ail’efpiicatione: 
la quale può fard in due modi -, Tvno è tale ^ 
La gola, il (bnno,e l’otiofe piume hanno sban 
dita dal mondo ogni virtù ; per il che è quali 
dal fuo corfo naturale fmarrita la noftra na- 
tura (òprafatta dal coftume, ed è fi (peto ógni 
benigno lume, per cui del Cielo s’informa, 
cioè prende informatione , e contezza la vita 

fiumana, che, &c. L‘altra maniera è tale ^ : 

& è sì fpento ogni benigno lume del cielo, 
per cui «'informa, cioè ptende T vi cima for- 
ma 
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ma forma Thumàna vita ; che &c. E che qui 
SI Poeta intenda parlar della filofofia , dalle 
fopradette colè, e dal verfo che feguefi co-» 
nofce. 

Tonerà, e nuda vai Filofofia . » 

doue egli fi fa quali vn’obbiettione ; c poi ri* 
iponde, quello ellèr detto del volgo > che le. 
della filolofi a non hauefie di fopra intcfo : io 
no sò come v’andalTe molto à propofito , non 
elTendofcne altroue parlato . Nè faccia dub- 
bio ad alcuno, che il Poeta dice, 

— ogni benigno lume , 
e non il benigno lume : perche egli Io fa per 
dimoftrare , che non folo la perfettione deli* ' 
habito : ma tutti quegli lindi, che fono difpo- 
fitioneà fimil perfettione, erano Spenti; ellèn 
do gli huomini riuolti à Hudi còtrari del tut- 
10 : E gli aggiunge lepiteto di Benigno , per- 
che non Solamente è di raro beneficio à chi la 
poSfiede: ma à tutta TH umana Società: la 
quale nelle ciuilta , e ne* gouerni , ed in tutta 
l'altre occorrenze , ricette da cQz la maggior 
parte de* beni . - 

PEPE. Già vbo detto altre volte, chef acuterra 
del voftro ingegno è mirabile . E da queftajfom 
finzione fi conofccyche vorrebbe eziandio pene» 
trar ne luoghi doue non è adito alcuno . lo pure 
anche vn* altra volta la fentij proporre in 
Accademia da vn filofofo , e non fu approuata « 

M Tercbt 
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•Pocfia era poco fegulta , c difleche Aerano : 
cagioni la gola, il ionno,e la lufluria, per ha « 
uerc sbandita ogni virtù dal mondo > per il 
che era quali fmarrica dal Tuo naturai corlò . 
la noftra natura,e la filofofia così fpenta, che 
per cofa mirabile s’additaua vno, che volefi. 

Ce poetare. E certo, che regnando i fopradet- 
ti viti, era ncceflario , che non folo ogni virtù 
morale fc ne fuggifle : ma che la filofofia del 
tutto appariflè lpenta, cflendo principal leg- 
ge de fi lo foli, il vietarla gola, il Tonno, eia , 
luftùria_j . Ammonio nel Tuo Prologo (opra 
gli Vniuerfali , dando norma à chi vuole at- 
tendere alla filofofia dille, 

.■ ajfuefcehis addere frena , 

In primis ventri, dein fomno,mox Venerique. 

E lenza la filofofia non fi può eficr buon Poe- 
ta. Ma perche più chiara apparifea l’inten- 
tione del Petrarca j verremo airefplicatione: 
la quale può farli in due modi ; l’vno è tale , 

La gola, il Tonno, e l’otiofe piume hanno sban 
dita dal mondo ogni virtù ; per il che è quali 
r * dal Tuo corfo naturale fmarrira la noftra na- 
tura loprafatta dal coftume, ed è fi fpéco ógni 
benigno lume, per cui dei Cielo s’informa, 
cioè prende informatione , c contezza la vita 
hutnana, che, &c. L’altra maniera ètalc_j : 

& è sì fpcnto ogni benigno lume del cielo, 
per cui «informa, cioè prende i’vlumafor- 

- ma 
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ma forma l’humana vita ; che &c. E che qui 
il Poeta intenda parlar della filofofia , dalle 
fopradette cofe, e dal verfo che fegueli co- 
nofce , 

Touera> e nuda vai Filofofia , % 

doue egli fi fa quali vn’obbiettione ; e poi ri- 
fponde, quello ellèr detto del volgo > che le. 
della filofofia non hauelTe di fopra intefo : io 
no sò come v’andalfe molto à propolito , noa 
elTendofcne altroue parlato . Nè faccia dub- 
bio ad alcuno, che il Poeta dice, 

ogni benigno lume , 

e non il benigno lume : perche egli Io fa per 
dimoftrare , che non folo la perfettione deli* 
habito : ma tutti quegli ftudi,che fono difpo- 
fitioneà limil perfettione, erano fpenti; ellèn 
do gli huomini riuolti à lludi còtrari del tut- 
to : E gli aggiunge lepiteto di Benigno , per- 
che non folamente è di raro beneficio à chi la 
pofliede: ma à tutta l’H umana Società: la 
quale nelle ciuiltà , e ne’gouerni , ed in tutte 
laltre occorrenze , riceue da ella la maggior 
parte de’ beni. 

PEPE. Già v ho detto altre volte , che lacutetta, 
del vofiro ingegno è mirabile . E da quefla fio- 
fifone fi conofceyche vorrebbe eziandio pene- 
trar ne' luoghi doue non è adito alcuno . Io pure 
anche vrì al tra volta la fentij proporre in ^i? 

% Accademia da vn filofofo , e non fu approuata • 

M Tercbe 
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Perche oltre il confondere infime lafilofofia , e 
la Toefia, che fono dittintiffime ; quelle '-voci. 
Ogni, Benigno, Lume Del Cielo , voi ttejfo 
v* accorgete, che vipongon la mano al petto , ne 
fi placano per vetigi, che voi facciate loro : ma 
vì respingono addietro . Vi saggiugne , che dall* 
infomagion della vita vmana nelfenfo vottro , , 
venite a ef eludere laprofejfione legale , la quale 
non ottante , che oggidì fia data al guadagno , è 
s molto pià vtile , e nece faria della contemplati - 

tta , come occhio della morale , Lex proditur, ve 
appeticus noxius fub iuris regula limitetur, 
per quam genus humanum,vt honefte viuat, 
alcerum non laedat, ius fuum cuiq. trìbuac in» 
formatur. Sic m principio Decret. 

* Che per cofa mirabile s addita, 

• Chi vuol fard'Heliàona nafeer fiume . ] 

T A S S O N I. lo intenderei,che allora foffe , come 
nel fecolo d,' oggidì , che le genti fi fanno beffe di 
chi vuole attendere alla Toefia , e alle belle let- 
tere ', lafciando gli ttudi dell' arti , e delle dijci- 
piine di profitto . 

ARO M. Dato che così foflè j "à me non pare, che 
tale fia Tintentione del noftro Poeta in quelli 
verfi : perche non è Tiftefib, à mio parere, nei 
noftro idioma Mirabile, che beffato: oltre che 
farebbe vn’artificio della Topica di Maftro 
Grillo ( per adoprare i motti delSig.Taftòni) 
che volendo egli condurre vno a gii ftuii 

pocti- 
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poetici i gli dicefle , che ciafcheduno , che 
v’attendena era beffato, e burlato. 

PEPE. L' e ffer beffato dal vulgo dato alle fordideg- • » 

ge, non è beffa : ma qui non giace la lepre . 

ARO M AT. Per tanto io credo, che l’intentione 
del noftro Autore fia , che ailhora era cofa di 
ftnpore il vedere vno , che non fi lafciafle ti- 
rar dalfinterefle : ma dalla virtù fpronato at- 
tendere alla Poefia,da pochi, ma grand’huo- 
mini feguita . 

PEPE. Vano error vi Infinga 

Toco cedete, e parui veder molto , 
che vi gioua ['accorgerai della foffa , e /aitanti 
dentro a pie giunti ? Tercioche pur lo flefio in-, 
conueniente feguiterebbe dalla voflra spofigio- 
* ne ; che doue ognuno è dato all' mterefie , non fi 

può non fare fchemo di chi attende a cofa inuti- 
le, conte la Toefia^f . 

L' jtuuerfario hauea veduto qucflò luogo prima 
di voi <>elo correffe fubito fiampato , ma la cor- - 
regione non andò attorno , perche già i libri 
erano andati a Vinegia . Il Voeta parla qui del- 
la Toefia in contrapoflo de' fcioperati, e dappo- 
chi; E piu a baffo parla della filofofia in contra- 
pollo degli inter effati , e dati al guadagno . Ha ' 

dunque dato di penna l'^Auuerfario a quanto 
hauea detto fopra i due citati 'oerfi, e ha ripo- 
rle in fuo luogo le feguenti parole** » 

Mi* Che 
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* Che per eofs mirabile s* addita 
Chi vuol far (l'Elicona nafcer fiume.] 
Correzzione del TaflC Qui mette il Toeta due àtffi- 
calta di quel fecola intorno alla Toefia > e alle 
belle lettere ; fvna , cheprocedea dal coHume 
degli huominiinueterati nell'orto; et altra da 
gli ingegni atti a quei fèudi , che allora pareano 
denegati dal cielo ; si che Pillandoci goccia a 
goccia in quel tempo il fonte delle Mufe ; eri» 
trouandofi a fatica chi un'Epigramma , ovtt 
Sonetto fapefie comporre; Vedere f ergere v»' v ; 
ingegnosa cui defft t animo di deriuame vn fiu- 
me, cioè di compone vn Toema,per cofa mira • 
bile s ddditaua . £ nota , che la poefta appunto 
non df corda dagli influffi celeHi, dicendofi per 
prouerbh, che ì "Poeti nafeono . 

SONETTO OTTAVO. 

* Afte de’ colli, otte la beta vefta. f 

TASSONI. 

Q Vefii fono due quaternari da far venir Vafma a 
chi non hdjbuon petto . Libere in pace , e fernet 
sospetto di trouar fra via cofa molefta aliando* 
noftro ( falcando quefta vita mortale , che ogni 
animai defia ) paffauano a pie de* codi , ouela 
donna, che speffo de ila lacrimando dal forno 
w.- ‘ , colui. 
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colui , chea tentiti*, prefepri* la beila vefl* 
delle membra terrene*». Queilo è lordine pm 
fcenuolto e ritorto > che non è la coda del gran 
dianolo . 

ÀROMAT. £ vero, che più fconuolto, ed intri- 
cato della coda del gran dianolo è ii parlar 
fatto dal S ig. T a(Ibni,per inoltrar l’ordine dì 
quelli quaternari ; anei, per dir meglio, per 
difordìnargli : Che non mai dilTe in tal mo- 
do il Petrarca . A piè de’ colli , o«c la vetta 
delle membra prefe la donna, che (petto co- 
lui, cha te n*inuia lagrimando detta dal fon- 
ilo \ libere, in pace paflàuamò per quella vita 
mortale,ch*ogni animai delia, fectue, (ènea 
fofpe tco di crollar fra via cofa , che ali andar 
nottro fotte moietta ,&c, Quettoé lordine, 
che il Petrarca ha tenuto * L’i (tetto filo di fo- 
ra ferue per intricarittimi groppi, e pereccd- 
lentiflimi ricami, 

PEPE. L'ordine che ha tenuto il Tetrarca no : W* 
quello, che tenete voi sì bene; il quale ancor che 
fm chiaro in maniera , che può feruir per filo a 
trar di così fatto labermto chi vi fi perde; noni 
però quel ricamo predio fo , che voi vel figura* 
- te . jlngi fe C bautte fatto per tafiar C Uuucrfa- 
rio , credendoti, che cosi vada Cordine confimi* 
tino, egli vi rimetterà ad jtfeenfio per le spai» 
mate ; poi che prima fi piglia il nominatine co 
(noi ameffii poi il verbo , indii cafi , che gli fe» 

M $ guitan 
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guitan dopo ; E non fi comincia dal quarto cafo 
pacando al verbose indi al nominatiuo come /ar- 
te voi , /accendo sparir tre voci nel primo in- 
goffo per arte di Maestro Mucchio , acciò cl/el 
le non v' impedi/c ano il cor/o : Ma mentre che \ 
voi vi brigate di difender per eccellente quel- 
le, che tutti confejfano per viti-> che volete , che 
Vi dica C jLuuer fario, fé non rimettetene al giu- 
dicio di chi ha C orecchie corte i 

* Ma del mi/ero flato ] 

TA S S O N I. Il concetto di /opra riman conci/o , e 
fa parer queflo MA perfonaggio , ch'e/ca 

in Scena auanti tempo . , 

ARO MAT. Ne'graui dolori è arte il concidcrc 
i concetti , ed apporta grandezza , e grauità 
all’oratione, come ingegnano i Retori, ed in 
particolare Demerrio in più d’vn luogo : c 
tanto più lodatole riefee , quando dalle colè 
prefenti à gli occhi lì pretende l’intelligenza 
elei l’antecedenti neeli alcoltanti : come in 

V/ " 

quefto luogo, che s’inducono à parlare due 
ammali legati , in mano d’altri . 

PEPE, Il T afoni non douea fapcre , che Demetrio 
-bauejfe fatta la retorica delle beflie : perdonate- 
gli . maffì mam en te, eh e quefte due non vengono 
-ad ejporre la doglia loro ; ma il conforto della lo - 
-ro catti uità . 

* Lo qual in forta altrui — ] 

T A S S O N I. La voce altrui è della Trouengale • 

Qfi 
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Qui giba nutriti 
Se me%eis defìrui , 
diffe Giraldo di Borneil . 

AROMAT. Quello è vn prometterei frutti, e 
donar folla. dice,che la parola * Altrui è della 
Prouenzale-, e porta gli eliempi d ' jLutrui: ma 
quello è folitodel 5ig. Talloni 
PEPE. Ei vi ringrazierà dell' anuifo ; ma fe non è 
della Troncatale vi dirà, che diciate voi da che 
lingua egli viene . Bafterebbeui l'animo di dire 
ancora » che efemplo non venghi dalla latina » 
perche ejfa lo pronuncia per x,‘ variando lafecon 
da lettera credo che sì . Ma voi direte , che ho’ 
poche faccende a voler pigliar la puntaglia per 
altrui / opra ogni bagattella , che v'efce dalla 
penna . Scufatemi,che già v'ho auuertito,ch' io 
lo fo per cautela voflra: acciò non vilafciate dar 
cannoni da chi vi s pigne : E fiate accorto » e le- 
Ito nell' altre rispofte , che promettete » acciò po- 
tiate dar frutti fenga offa^i. 

SONE TTO NONO. 

} 

* Quando l Pianeta» che diftinguc Ihore^, \ 

T AS S ON I. 

D Vbìto,fe fi a vero, chel Sole diHingua thore , o 
fe l'hore fiano piò toflo quelle» che diHingua- 
no il moto di lui . 

M 4 ARO- 
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AROMAT. Rifpofe vii galantuomo I certi, 
che lo riprendeuano d’hauer mal temprato 
vn horologio -, Signori egli va giudo*, ma s’il 
Sole va male» che colpa v'ho io ì Ma Ouidio 
sion volle fottomettere il Sole ail’Horc, e pe- 
rò diflenel i. delle Metani. 

— — Sedebat 

. jn folio Tbcebus claris lucente fmaragdis : 

, jl dextrayUuaq . Dies , & Menfis,& jlnnus , 
Seculaque , & pofita Jpatijs aqualtbus Hora. 
e nel medefimo. i 
lungen equos Titan uelocibus imperai Horis . 

nPE. Che volete dir per queflo ì non potrctte voi 
hauer ventiquattro paggi,che bauejiero cura di _ 
numerar tutti i puffi y che fate tra il giorno eia 
notte ,<* tantipervno; e non dipender da loro? 
Voi fate a!£ jtuuerfario certi argometidi merco 
reUa^che vi fo direbbe gliela faranno frappare. 

PARO LE del TalT. ^Ame pare , chel fole non di* 
Slingua altro , che le quattro ftagioni, e la notte 9 
ìflgiomo. Macrobio dijfe , Quod quatuor tem- 
pora quibus anntnis orbis impietrir horae vo- 
catur, E Celio aggiunfe, Horum quendam tri- 
rneftrcra annum inftitutlIe,eoq. ver^ftatem, 
autumnum, hyemem, Horas, & annum Ho- 
rum dici, la comune opinione nondimeno non 
t intende così . Dante dijfe anch'egli 
La bella Stella chel tempo mifura: 
ma non però fi rifirinfi alt bore , e flette su lage- 


neratità del tempo . Potrebbe fi dire , che'l Sole * 
di Sì mg uà l'bore, cioè del meriggio , »of/e, 

del giorno, del ripofo , e della fatica, 

ARO M aT. T atto ciò va bene, e Boetio diflc nel 
primo lib.della Conf.Filof. parlando al Sole, 

Tu f rondi fiuti frigore bruma 
Stringi s lucem breuiore mora ; 

Tu cum feruida venerit afias ; 
jtgiles noCìis diuidis horas . . *. 

& Ouidionelif. delle Metani# ' „ 

• Brumale s porngis horas. 

Ma non vorrei però, ch’altri credefle, che vn 
Poeta non polla vfare vna parola in altro fi- * t . 
gnificato , che nel comune d’vn lòlo idioma, 
come pare che voglia il Sig. Tallóni* poi che 
.Arift.nella 143.partic.deHa Poeticainfegna, 
che fi dee guardare à diuerfi lignificati , che 
può vna parola hauere fecondo la diuerfità 
delle lingue , e che fi dee prendere nel fenti- 
mento, che fa à propofito, e non cagiona in- 
conueniente alcuno . 

PEPE. T utto queflo è vn mandare il carro innanzi 
a' buoiyfe non prouate prima,cbe i Lirici Tofa- 
ni pofiano ^ far la varietà delle lingue , non ba- 
ttendo l'Italia diuerfe lingue approuate , come 
baueua la Grecia-*. 

ARO M. Onde apertamente il Petrarca potè fer- 
uirfi della parola Hora in lignificato di ftagie 
ne ancora , benché P vfo comune, e volgare, 
cosi non l’intenda. PEPE. 
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PEPE . ^ella lingua tioffra chi dìcefie Hore e (line, 
s'intenderebbe la fiate ^come nella latina Horae 
brumales , s'intende il verno. E Vlinio nel jf. 
del p.f duellando ielle perle difie> Has vbi geni- ' ’** 

talis anni ftimulauerit Hora , pandentes fé fé 
quadam ofcicatione,impleri rofcido coceptu 
tra due, & granidas eniri. Ma che in nofìra lin- 
gua il dire l’Hore, o in latino Hora; , femplice- 
mcnte fenga altra giunta , voglia dir le f lag io- 
ni , non credo , che ne trouiate efempio . £ però 
l'Muuerfario difje , che la comune non la inten- 
deua così ; cioè , che le (lagioni fi chiamafiero 
Hors femplieemente . 

AROMAT. E tanto maggiormente , che fu coi. 
ftume de Greci , da’ quali pafsò a* Latini , il 
chiamare il Sole diftintor dell’hore con la 
voce Horario , del qual epiteto redendo la ca- 
gione Tzetzes commétatorc della Caflàndri 
di Licofrone ,dice,che gli fù dato, perche di- 
ftingue l’hore , cioè le ftagioni dell’anno col 
filo mouimento : ilche vien riferito dal Maz- 
zoni nel 8.cap. del i ,lib. della difefa di Date. 

PEPE. Io non fo che da i Latini il fole f offe chiama- 
to Orario;nc lo credo al Margoni; So ben cb'ef- 
fi chiamarono Orario vnhorologio,e lo spazio 
d'vn'hora , ondeSuetonioin Dvmigiano, Quo- 
ti die ire return fibi Horarium fumere folebat, 
'necquìcquà amplius quam mufeas captare. 

Ma che cbiaptaficro il fole con queflo nome,non 

(ho 
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tho veduto ; e mi farà caro , ch'effenào mot* 
to il Magoni, voi che difendete la fua jpofi^io» 
ve , tl mi mostriate . Che poi ifacio T^etgedU 
ca , che i Greci così il chiamarono , ciò non bajta 
a far priuilegio a vn Toeta Tofcano , che dello 
JleJfo fignificato pofia 'valerfi ; mentre non ac» 
commoda le parole al fignificato, 

ARO M AT. Nè pare à me, che vaglia quanto di£ 
(c il Sig. Aleflandro , che Dante (lette più Tu 
lageneralità del tempo, quando dille. 

La bella Stella, che'l tempo mifura . ' 

perche nè in quello verfo , nè in quegli altri’, 
«lei medefimo Dame , 

. Lo miniflro maggior de la natura , 

Che del color del Cielo il mondo imprenta , 

E colf no lume il tempo ne mifura, 
dobbiamo prendere la voce tempo nel fuo 
proprio , e communc lignificato \ percioche 
più rollo il , tempo è mifura del moto ; che il 
lume del tempo: ma lo dobbiamo intendere 
in quello (lefio lignificato, nel quale prende 
il Petrarca la voce Hora ; cioè per le llagioni, 
perii giorno, e notte, e pcrThore degli horo- 
logi,le quai cole fono parti del tépo,e vengo- 
no mi furare col lume del Sole rifpetto a noi. 

PEPE .Il lume del fole non mifura altro , che la lun - 
gheo^a del giorno: Eie quattro Stagioni non 
fono mifurate dal fuo lume ; ma dal fuo calore in 
ferra, e dall' obliquità del fuo moto in cielo . 

, ' L'hore 
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L’ bore poi dell'horologio,ei non lemifura ne col 
motorie col calore , ne col lume ; percioche quel- 
le della notte non può mifurarle non le vedendo* 
e quelle del giorno non le fegna , ma le trafcorre 
tutte con vn cotinuo cor/o . E però è v ero>ch' e- 
gli dijìingue il giorno dalla notte , e le Cagioni 
C vna dall'altra^ fé vi pare anche d'aggiugnet- 
cila mattina dalla fera> e dal me^Z? giorno : 
ma lì bore dell'horologio, non le di/lingue egli in 
maniera alcuna ; an^i fono elle, che , come dice 
fAuuerfarìo , diflmguono il moto fuo in tante 
parti . Sì che Dante ottimamente diffe , ch'egli 
diflingueua,e mifuraua il tempo; perche il tem- 
po è m una tauola coli larga , che fi può mifurar 
col compaffo del fole ; o ftrignetelo a vn giorno; 
o allargatelo a un'anno: o apritelo vn quarto ad 
«- vna flagioncs. Ma dall'altra parte > piglia- 
te il medefimo compaffo del fole , che non fi 
può rejlrignere a più d'^vn giorno » e vedete 
fe vi dà l'animo di mifurare vn'hora con e fio ; 
che aggiugneremo ^vna figura ad Euclide; e 
infegneremo a mifurare il palmo con la can- 
na , e non la canna col palmo . Che poi ( come 
dite ) il tempo fila più toflo mifura del moto > 
che il lume del tempo ; Jlrittotìle non fece** 
mai questa comparazione ; perche il lume non 
è fe non vna gamba del compaffo , e vi bifo- 
gna l'altra delle tenebre , a chi vuol mijura - 
re il tempo . M afe il tempo paragonato col mo- 
to 
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to fta egli poi la mifura , o ilmifurato : o l'anno 
e l'altro . non vo che di prefente lo disputiamo • 
* Grauido fa dì fé il terreSire tumore » 

Onde tal frutto - — >] 

TASSONI. Se quejli erano tartufi (come è comu- 
ne opinione ) molto difcorda il "Poeta da Plinto , 
e lo notò anche il Cafleluetri , facendogli l'vno 
nafcer di Primauera y e l'altro d' Autunno , Curii 
fuerint imbresautumnales , actonitruacre- 
bra,tunc tuberà nafci, difle Plinio. Potrebbefi 
interpretare , ch'egli intendere di Pnmauera , e 
dt Autunno distinguendo , imbres autumnales, 
a tonitrlbus : percioche i tuoni frequentano piti 
la pnmauera, che in altro tempo : Se non che 
* veramente l'esperienza ne mofira , che i tartufi 
nafcano d' ^Autunno , e nel principio del '-verno; 
poi che la fiate , e la primauera radiffìmi fe ne 
trouano . 

ARO M AT. Io non pollo darmi à credere, che il 
Poeta parli de’ tartuffi, non elfendo frutti. 
Diofcoride al capo 1 $ «j.del i.lib. gli chiama 
radici, con tai parole, T<JW fi (et irì,&c. 
cioè il tar tuffo è radice rotonda ifenza foglie » 
fen^a gambo, &c. e Plinio dille al cap. 2. del 
1 j>. lib. Tuberà &c. Cortice etiam includuntur , 
yt plani nec terram efiepojfimus dicere , neque 
aliud quam tendi callum . Nè alcuno di que- 
lli due gli chiamò frutti : perche non pollo- 
no generare Tuoi limili, cd in fortuna pro- 
pria- 
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prlamente non polfono chiamarli frutti^ 

PEPE. Adunque voi ftete vn frutto , poi che potè* 
te generare vn ^volito fintile , fecosì piace a ’ 
Teoremi . Ma Tlinio , e , Ateneo dicono , che a 
M ititene fi fementauanoi Tartufi : E'I medico, v 
Ceccarelii nel fuo trattato de Tartufi fc riffe, 
che fi potrebbono fementare ancora ne * paefi 
no fin, € infegnò la maniera di farlo . 

AROM AT, Nè poflìamo dire, che il Petrarca fe- 
gua l’vfo degli amichi Filolofi •, i quali chia- 
marono frutti le foglie ancora, come teftifìca 
Ariftotele nel 2. cap. del 2. lib. delle piante, 
dicendo: Tri f ci autem fapientes folia omnia 
fruttus epe ajferebant ; perche i tartuffi non • 
hanno fiondi, * 

PEPE. Tieanco i funghi vnde verfus 

I funghi nafeon tutti fenga foglie* 
T{ondimeno Giulio Cefare Scaligero contra il 
C ardanole fubtilitate, al cap.iSo.fcriue (Sha* 
uer nel fuo Hudio vn tartufo col gambo , e con 
vna foglia lunga . Mrifì.nelj.del t.de Tlantis , 
chiamò piante i tartufi ,e i funghi dicendo, Item 
piantai lunt nec ramos habentes, nec folia,vt 
fungi, & tuberà . E le piante , che vanno su le 
tauole per cibo fi chiamano frutti , come cardi , 
c finocchi . 

ARO M AT. E perciò io credo, ch’egli parli vni- 
uerfalmente di tutti i frutti; come inrefe, c 
dichiarò tra gli altri il Gefualdo . 

PEPE. 
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"P EPE. Se ci é vna spoftgìone infclice,ve gli auueth. 
tate come vn fanciullo ad vn fico primaticcio . 

E come domine volete intender generalmente dit- - 
tutti e fruttile il Toeta dice. Onde tal frutto, e 
fi mile ? bifogna pur dir perfora, che quel tale 
fofie vn frutto specificato . Alcuni riferirono . • ' 
d batter ceduto in vn manufcritto di man del 
Toetafopra quefio Sonetto , Tuberoru numus. 

Ma fe intendono di quei fogli, eh e furono già del ■ 
Cardinal Bembo t e che ora fono nella Vaticana ; 
fono flati riueduti di fri J co , c non ve tieanco 
quefio Sonetto, 

A R Ó M A T, Ma dato che de’ tarmfE intenda ; 
potremmo dire, che gli chiama frutti impro- 
priamente,comefè Martiale, che nel 1 3 . lì b. 
v, gli diè nome di pomi, dicendo, 

fumpimus altricem tenero de vertice t errarti 
Tuberà: Boletis poma fecunda fumus, 

PEPE. 'Efori chiama pomi Marciale 1 tartufi , fe 
non per ftmilitudine , come Matrone, che chia- 
mò ÌO freghe Tartufi del mare . E pomum ap- * 

prejfo i latini non figmfica propriamente que\ 
frutti,che noi chiamiamo pomato mele;ma ogni 
forte di frutto, che nafea sii gli arbori, fin le noci. 

Li anche da co fiderare , che quefio luogo di Mar 
Totale fa contra Tlinio; il qual dice,! ubera vo- 
cantur h.TC vndiquc terra circundata,millifq. 
fibris nixa, aut faltem capillamétis, nec vtiq, 
esuberante loco , in quo gignuntur , aut ri* 

\ mam 
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mam agente; neqne ipfa terra coharrent;&c. 
ed è falfo, perche i tartufi non cedono a boleti. 

AROM. Over o, che gli nomina frutti , riguar- 
dando à quanto dille Varrone , che fruffiut 
dicitura fruendo, 

PEPE. Di quetta maniera anche i maccheroni fa 
rehbono frutti, fiha^ connumerò i tartufi , in- 
ter olera-j, 

ARO M AT. Pollo che così fia , non però faprei 
vedere iò , che di primauera il noftro Poeta 
qui gli faccia nafeere ; perche difs’egli 
Crauido fà di fe'l terreSlre humore. 

Onde tal frutto , efimile fi colga ; 
cioè la primauera fa grauido Thumor terre- 
ftre,onde poi a’fuoi tempi douuti lì colgano i 
frutti ; fiche non dille, che più la primauera» 
che in altro tempo fi raccoglicflero. e le Fha- 
uelle detto, non dourebbe elTerne biafmato, 
non difeordando nè dalFefperientia , nè da 
Plinio , come fi crede il Sig. Talloni. 

PEPE. J^on fiate dispettofo ; che il T affimi non 
ha offefo ne voi , ne il Tetrarca per dire, ch'egli 
dtfeorda da Tlinio , e fendo che fi può anche di- 
f cordar da Tlinio, ed effer buon Criiìiano, e 
buon Toeta-j, 

ARO M AT. Che non difeordi dalPefperienza; 
bilògna, che io truoui perlòne molto autore- 
uoli,che tal cofa affermino,ch*altrimenre va- 
tebbe tanto il nò deU’auucrfario , quanto il 

mio sì; 
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mìo sì ; per tanto fentanfi quelli due : Dio- . 
fcoride il più famofo , cd autoreuole fctittore * 
de’ femplici così parlò del tartuffb, TJVoy fifa 
tzpof òp v t TopiivH . cioè. Il tartuffo à’ 
radice , (^rc. che di pr im attera fi cavici . Giouc- 
nalv nella j. Satira del primo libro, 

poti bunc traduntur tuberà ,fi ver 

T unc erit , &facicnt optata tonitrua cenas ' 
Maiores 

Che non difeordi da Plinio , fentafì Plinio 
fteffo, e vedraffi : difs’egli nel 5 .cap deli 9 . 
lib. De tuberibus Lece traduntur pcculiariter , 
curri fucrint imbres autumnales, ac tonitrua ere 
bra, urne tuberà nafei, & maxime è mitri bus, 

7iec vltra annum durare, tenerrima autem ver- 
no effe. Si che 1 auuerfario non douea vedere, 
ò portare fmozzicatamente quelle parole; ed‘ 
haurebbe conofciuto , che Plinio non nega,, 
anzi afferma, che la primauera fi trouanoi' 
tartuffi , come è veriffìmo . 

PEPE. Fuggiti Biagio con le [carpe nuoue ; 

So che quando trouate molle il terreno cacciate 
il palo io : ma già che vi [tete auuenuto ad vn 
luogo^ a yojìroguiìo,e vi pare dibatter tante au-'- 
tonta per la voflra parte , yeggìamo di grafia 
come la vi rìefce nel difenderlo , e ricordatati di 
que ver fi dell'or iojto, v .! 

tbe s ora contra me non lo difendi , 

Difender conti a Orlandoti potrai manco . 

N Già *' 
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Giù l'Auuerfario non nega , che non fi ritrouino 
tartufi la primauera; ma dice , che fon radi ma/l 
J imamente in quelli noflri paefi: Ma al nafci- • 
mento, che è il punto; Voi intendete, che Tlinio 
in quelle parole , Cum fuerint irabrcs amum- 
oalesj ac tonimia crebra , enne tuberà nafci ; * 
& maxime e tonitribus, nec vltra annnin du- 
rare } ten e rrima autem verno effe : voglia di- 
re, che nafea tartufi di primauera . Tlinio fé ci 
mirate bene, non dice queflo , ne il Cafleluetri, ' 
che portò anch'egli tal luogo fano co tutti efuoi 
membri, quato egli è lungo, l'intefe così; E pu - • 
re intendeua affai ben latino , come haurete fen - ’ 
tifo dire: percioche ejfer tenero la primauera, 
non vuol dire nafeer la primauera. -r . 

Battila Tlatinanel p.lib. de obfonìjs, hsec de 
tuberibus . Imbribus autumnalibus, & toni-’ 
tribus crebris nafeuntur. Tietro Amato Tor- 
tugbefe fopra Diofcoride difie , Parie intra fe 
tuberà tellus, (ine caule fine folijs, alijsue 
agnatis*, ma nulla difle del tempo . Franccfco 
Mario Grapaldo nel 2. De partibus ardium , 
parlando de' tartufi , I^afcuntur in locis (ait) 
ficcis, fabulofis, fine radice , optima per ver, 
& tonitribus frequentiora . Gio: Michele Sa - 
uonarola In fua Praxi Malori, diffe, quod tu- 
berà nafeuntur in locis aridis, & ficcis,ac 
multum terrenis, &c. non specificando nean- 
ch'egli il tempo . E quelli tutti fi vede , chefe - 
. * c ondano 
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rondano Tlinìo . CriBofaro Encelio nel libro 
fuo de Germinibus dijJe,cpxod tuberà gencran- 
turex arborum pituita: nam tonitruis curri 
imbre exiftentibus , pituita illa colligitur , & 
iic ex tumentibus,& quali pr^gnantibus are-’ 
uis radix efui gratiflìma generatur . 

Gìouanni Andemaco nel Commento fopra Tan- 
fo Egineta lib.i . cap.77.Hfle, Quod tuberà ex 
cerr$ fagina conglohantur. Apollonio nella 
Boria delle fue narrazioni mirabili dtffe, Tube~ 
ra crebris tonitribas duriora fieri , Teophra- 
ilus in ftirpiu hiftoria prodidit. Gio: Filippo* 
De lignamine lib.Defanitate tuenda Cap.pi. 
parlando del naf cimento de * tartufi diffe, T ube^ 
ra oriuntur circa medium autumni , priusal- 
badntus, deinde nigrefcuntcirca hyemem,SC 
quando funt intus perfetta: nigredin is circa 
principiti veris putrefiunt, & in vermes con-" 
uertunrur , &c. Enel fine del Cap. aggiunge^ 
Quoddam genus ruberorum oriturin plani- 
tiebus & pratis , & incipiunt oriri circa me«? 
dium veris j led nec odorem, nec dulcem là- . 
porem habent. folum tempore caloris repe— 
riuntur, odorifera autem & fapida , non nifi 
tempore frigido , ab autumno vfque ad Veris - 
principium reperiuntur.Pm potrebbe ej/ere, 
che i tartufi del Tetrarca fojfero Siati di quei 
bajìardi , che dice coSìui. Il Mattiolo dijje , 
quod tetra occulta quada facultate , in fepa^ 

N 1 rit, 


rit,& conglobat tuberà . Giorgio littorio neL 
3. lib . de fuoi Dialoghi chiamò i tartufici fun- 
ghi, terra: lepram . E Girolamo Cardano nel fi-" 
ne dell' S. lib. defubtilitate, Putredo aie omn is 
calida eft, ob id tuberà nafcentia,niues in d i- . 
re<5to fuperftantes colliquati Calorenim pu- f 
tridusdum terreum humidum fecernìt, radi- 
ces gignit fine genuine , qua: tuberà vocatur.'. 
Contraria ratione cu frigidam humidam, tc- 
nuemq. materiam concoquit, germina fine 
radicibus emittit , qua: fungos appellamus. . 
Ateneo nel 2 . lib. De tuberibus ha:c traduntur . 
peculiaritcr (ait)Cum fuerintimbres autum- 
nales,ac crebra tonitrua,tunc nafeij &c maxi- 
me a tonitribus, taquarn ea caufa magis prò-, 
pria, & idonea fit: inannumea non durare,, 
led quotannis renafei : vere precipue vigere, 

& vfui efle, &c. il che moHra d'efler leuato da 
Tlinio , 0 dal me defimo fonte . Tlutarco nondi- 
meno nel 4.lib.delle QuiHioni fue Conuiuali al — . 
la 2 . mette in disputa , fe fia y\ verififnile , che i 
fulmini habbiano parte nel nafcimento de * tar-, 
tufi , e per l ' vna parte , e per l'altra porta diutr- 
fe ragioni . 

Sì che di tanti autori tiiuno ve riha, che dica , che 
i tartufi (parlando de veri) na fcan la T rimane- ' 
ra. Solo Diofconde di fesche la prima nera fica- 
nano ; E Giouenale nella Satira , Raduntur 
tuberà fi ver, Tunc erit. £ non Traduntur, 

come 
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come allegate voi al polito. Le quali due autori- 
tà glofando vno Scrittore vohro compatriota 
'dice , Non intelligo per ( Ver ) his in verbis, 
parte veris ad ^ftatem declinantcm, fed prin- 
cipium veris ,quia tunc ob frigiditatem hye- 
*mis perfe&e flint maturata: nam tunc funt 
"nigra, & tenerrima; & ideo Pliniusvbifupra 
' cap.j. ait, Vkraannum non durare-, tenerri- 
m.a autem verno elfe : Et baptifta Platinai, 
Vltraannum non durar , & teneriora haben- 
tur verna-, ftatim enim trafa do hyemali tem- 
pore incipit ver, & per aliquotdies etiam Fri— 
gus duratj fuperueniente vero calore, tunc 
putrefcunt penitus , & in vermes conuertun- 
tur, vt ait Ioannes Philippus. E fi confa pari- 
mente con quello , che dijfs * Ateneo , Vere pre- 
cipue tuberà vigere -, lignificando , che nel me- 
fe di Margo fono nel colmo della loro bontà , in- 
di cominciano a mancare , e a putrefar fi . 
Aggiungo egjandio,che Giouenale propofe i far- ■ 
tufi la primauera nelle taiiole fiontuofie percofiz 
rara ; percioche il verno , e l'Autunno la copia, 
non gli tifici a tanto J limare . E Giouan Britan- 
'nico f opra quel luogo , moflra di credere ancb'e- 
, "gli , che i tartufi , che fi trouano la primauera , 
filano piu lofio reliquie del verno , che nati allo- 
ra . E di quello baffi. - ' 

* Onde tal frutto, e filmile — — ] 

T A S S 0 N I. Simili fono i funghi . 

- * N j ARO- 
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ARO M AT. Io come ho detto, non credo, che li 
Poeta fi riftringa a* tartufi!, c fanghi : ma ten 
go,che parli vniuerfalmente de’ frutti; i qua- • 
li non ottante, che tutti fi generino del te^re- 
ftrehumore, 

PEPE. Badate a quello , che dite , perche tvmor 
tencflre è ben quello , che dà alimento alle radi- 
ci degli alberi : ma dell’vmor del legnose non di 
quello della terra fi generano i frutti . 

AROMAT. Tuttauia hanno diuerfe qualità; e 
perciò il Petrarca dice Tale in quanto alla 
materia,)/?»;/? in quanto al generante; al che 
Dante ancora hebbe riguardo nel 18. Del 
Purgat. quando dille, 

£ l'altra terra , fecondo eh' è degna 
Ter fe , ò per fuo del concepe , e figlia 
Di diuerfe virtù diuerfe legna . 

PEPE. Tuo ejfcr che v intendiate da voi , io certo 
non v* intendo. 

ARO M AT . Così nei Poeta noftro benché gli 
atti, i penfieri, e le parole nafeeflèro dal cuo- 
re, per la virtù di Madonna Laura ; non però 
tutti haueano vna medefima qualità : ma fe- 
ròdo gli afpetti della donna prendeuano for- 
ma; come eglimedefimo ditte nella Can- 
zone, Gentil mia donna. 

E gli occhi , ondedìenottefiriuerfit » 

il gran de fio per disfogare il petto , 

C he forma ùen dal variato aspetto . 

pepe; 
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"PEPE; Ter isfògar dice , e non per disfogare > 
. VMuuerfario vi dirà guaftatefli. 

A R O M A T. E nella Canzone , 

Tercbe la vita è breue 
dilTe de gli occhi di Madonna Laura 
Onde $ alcun bel frutto 
J^afce di me-, da voi vien prima il feme; 
lo per me fon qua fi vn terreno afciutto 
Colto da voi , e'I pregio vofìro è tutto. 

PEPE, lo non ci voglio perder la pagienja co voi, 
che veggio in ogni modo>cke non volete allega - 
re autorità fen^a fior pi aria . 

ARO MAT. Che da alcuni è (tato ftimato fimil 
concetto à quello del prefente Sonetto : ma 
non è così , perche ne’ detti veri! prende la 
metafora da vn hortolano, e dal terreno a- 
feiutto , e qui nel Sonetto fa la comparatione 
dal Sole, e dal terreno humido . 

PEPE. Qui non ci ha che far \Auuerfar io, effendù 
vn nuouo commento , che vi fabbricate da voi 
fuori della materia propofia . Ritorniamo dun- 
que alla callaia ; cioè alle Con fider anioni . 

TASSONI. Ma quella maniera di trasportare i 
quaternari ne' ternarii non credo , che alcuno dì 
fano giudicio dirà , che fia lodeuole, ne degna da 
imitar fh ancorché /’ imitafie Monfig. della Cafa 
inque * ver fi 

jL lei che fianca in riua di Teneo 
. ttuono arbofcello a i verdi bofehi accrebbe ♦ 
• v N 4 ma 
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a gli ingegni grandi anch'efli alle volte , han- 
no bifiogno di luogo , e però non dobbiamo noi 
farne legge delle loro neceffità , come fe quello , 
che fi dice per forga fofie turìvno con quello , 
che fi dice a fuo gufio . 

ÀROMAT. Non sò perche dobbiamo noi por- 
re ftrettezza doue non è. 

PEPE. ^Adunque s'vno dice,chel sonetto vuoVef- 
fer di quattordici *0erfi , di flint o in quattro po - 
fate, due di quattro in quattro, e due di tre in tre , 
mette ilrettegga doue non è ? quejle non fono 
adunque leggi del fànetto nate con lui, e non fìa- 
mo vbbligati a feruarle ? non fate voi diffe- 
renza dai f ottetti alle frottole ? Voi vi feruite 
del concetto jchevsò f jtuuerfario nella canyon 
della Vergine , perche là il replicar della rima 
lontana, non faceua alcun mal* effetto. E volle 
conchiuder* egli, che in vna cannone lunga , o in 
vn uolnme di molte canzoni; fi pofja meglio re- 
plicare vna rima , che fior piare Vn concetto ; 
quando ella fila però in guij a lontana , che l’orec- 
chio non fe n accorgete non fia replicata la slef- 
fa voce . Ma voi qui Ve ne feruite come vn cer- 
to Medico di villa , il quale hauendo ojferuatdy 
che vn fuo Maefìro rabbujfò vna volta vn in- 
fermo, che hauejfe mangiate pef che, e s'appofe, 
perche gli Vide l'offa fiotto il letto : Mn ch'egli 
vn giorno , che vide vna pelle d' afino fiotto il 
letto i' vn fuo , lo rabbuffo con dirgli ; Voi man- 
> giate 
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giate la carne (tajlno , e poi dolete guarire . 

ARO MAT. Se fi riguardano Pcpere degli An- 
tcceflbri del Petrarca, fé quelle de’ Tuoi Coe- 
tani , fe le fue , fé quelle de’ fuoi fucceflòri, fe 
’ *' quellede’ moderni Poeti, in tutte fi vedran- 

\ no di palio in palio trafportati i quaternari 
ne* ternari : fe leggeremo i Greci, trotteremo 
che (pelle volte hanno anch’elfi trafportato 
■* 1 la Strofe , nell’ Anciltrofe , e quella nell'Epo- 
do : oltre che i Latini hanno trafeorfo ad ag- 
giungere vna fillaba di vantaggio al verlo, 

\ leuandola però nel mifurarlo , & aggiungen- 
dola al lèguéte,come Virg.nel 4 . dell’Eneid. 

Et magnos membrorum attui > magna offa la*. 

Exuit — ccrtosq. 

I - E nel decimo . ' . 

Clamore inceduntcalum Troefq., Latiniq. » 

; - lAduolat 

1 E P E. 'Hon fa a propofito queflo. E tornerauul . 
a replicar i' Auuer fario , che i Toeti buoni T 0 - 
■fcam non lo coHuman di fare J e non per neceffi - 
j ’ tà ; e C hanno fempre fuggito , quando vnfonet - 
to perfetto hanno voluto comporre . 

/ROM. Anzi fecero cadere vna medefima paro- 
la in due verfi fpezzandola, e dandone mezza 
al fine dell’vno,mezza al principio dell’altro. 

« • V- 

xoriusamnis 

«lille Horatio nella i.ode del i.lib.e nella i j. 
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■ fub inter- 
lunia vento, 

ed altroue — ^ve- 
nale nec auro • 
e Catullo 

Gallicum Plenum , borribilesque , vlti- 
mosq. Britannos . 

E quello ancora fu coftume de* Greci, come 
in Pindaro fra gli altri ciafcuno fc ne può 
chiarire. 

PEPE, jinche C^ArioHo dijjc 

7{e men ti raccomando la mia Fiordi- 
Ma dir non potè Ligi , e qui finto , 
e Vefempio è lodeuolee bello ; ma non già alcu- 
no di quelli , che voi fiete andato a ricercar nel 
granaio della mondiglia , e delle fcopature Toc» 
fiche , per far regola delle /moderate licenze. 

ARO MAT. Perche noi dunque vorremo poner 
legge doue non è ì 

PEPE. Tornoui a dire , che quefla non è legge nuo - 
ua: ma antica nata col fonetto mede fimo , e fe 
noi credete , leggete nel 2. volume delle Rjme 
Antiche il fonetto , che comincia 

Qualunque vuol faper fare vn fonetto.&c, 
di Tieraccio di Maffeo Tedaldi, che fu prima 
del Tetrarca , e sì ve ne chiarirete . 

ARO M AT. Perche vorremo biafmare il Poeta, 
fe tra tanti Sonetti ve n’ha fato alcuni , ne* 
quali E vedono craiportati i quaternari ne* 

- * terna- 
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ternari? non è adunque Fra tanto numero la 
diuerfità chiaro inditio dell'arte ? 

PEPE. Signor mio no , che la diuerfità fola non è 
indizio d'arte, ma la diuerfità di cofe buone sì . 
Che in vna cena doue fofiero infialate di fiori , e 
di foglie di falcio ; e piatti di pefee, e di spugna 
fritta; e intingoli di carne , e di cartapesta, e al- 
tre filmili coferelle , non credo , che la diuerfità 
vi piacejfc y ne che indizio d'arte la giudica rle * 
Se poi il Tetrarca fra tanto numero di Sonetti , 
b unendone fatti due co ' quaternari , che entrano 
ne ternari ,fia degno di biafìmo : ì Auuerfario 
y i risponderà , che no; e fioggiugnerauui ancora 
di piu, di non hauere h aunto intensione di bia fil- 
marlo per quello: ma sì bene (Tauuertir chi com 
pone con tal" ef empio , che ciò non è lode noie, ne 
da imitare -) . Tjongià ch'egli indouinaffie , che 
voi douefle intraprender lì affunto di lodar tutte 
le cofe cattiue , che fono nel fuo Toema : ma sì 
bene perche fiapeua , che cera qualch' altro an- 
cora 3 chepeccaua nel^vofiro vmore. 

ARO M AT. Diremo, che il Petrarca fi fia lafcia- 
ro trafportar dalla neceflìtà, s’egli lo nega_j ì 
dille nel T rionfo d’ Amore , 

Da indi in qua cotante carte ajpergo 
Di pen fieri, di lagrime, e d'inchtofiro : 
Tante ne fquarcio, n apparecchio, e vergo: 
e ne' Tuoi fcritti dicono vederli molti veri! e- 

mendati . e cadì , con l'annotationi delle ra- 

— — - - • • 
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gioni: fi che dourebbe cefTar ogni dubbio, 

ch’egli fi fia lafciato trafportar dalla necettfrà 
in quello Sonetto : che quando non gli fotte 
piaciuto poteua accomodarlo,© buttarlo via, 
e farne vn’altro in fuo luogo fopra lo fletto 
foggetto, ouero buttar via il Poema , e la ma- 
lteria, fenza pregiudicio dell’opera. Anzi che 
' io tengo per fermo ch’egli per moftrar , che 
quella fimilitudine era proportionatifsimai 
’ facette cadere l’vna parte della compararlo- 
ne nell’altra, e la congiungefle ancora, e Piti- 
.catenalfe con le rime. 

EPE. Bel priuilegio , che è il voflroydir cofe nuo- 
. ue, e ficure da furti . Ma perche non mettenti a 
, prouare , chcl Tt tr arca poteua dire il medefimo 
motto verfi fehauejfe voluto ì e farebbe flato 
„ altro y che andare sù Clppogriffo a cercare le fan 
• faluche nella region della luna 
* In me mouendo de begli occhi i rai 
Cria d' am or penfteri , atti , e parole. ] 

ASSONI. Esponi , mouendo i rai de ’ begli oc - 
. chi s cria in me penfieri, &c. So che il Varchi 
espufey Mouendo in me, cioè verfo di me, &c. 
Ma fin qui io no ho ritrouato e f empio, che riac- 
certi, che qui la In poffa hauere fignificato tale. 

RO MAT. Se vengono efpofti come vuole il 
Sfg. Alettàndroj la compararione fatta dal 
Poeta non riefee; poiché quella è tolta dal 
Sole, che rimira fopra la terra, e ritornato in 

luogo 
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luogo vicino allenoftre Regioni: e non dal 
Soleouunque fi trouf; perche non ottante, 
ch’egli fi muoua per lo ciclo , fe non guarda “ 
la terra , e non fe l’apprefla 5 non genera né * 
frutti ne fiori , nè porta eftate , o primauera . 

PEPE. E che dirette ,fe quanto piò. les'apprefifk , e 
più fifio la mira, L erbe , e i fior dittruggrjfè , e le 
campagne ne rettafifion deferte ? non mel credei 
te s'io noi prouo,no? venite fiotto ad alloggiarlo. 

ARO M. Così Madonna Laura non perche itiOn, 
ueflè femplicemente,ed in qual fi voglia luò- ' 
go gliocchi } cagionauanel Poeta effetti amo 
lofi : ma perche gli volgeua verfo di lui . E fe 
i(Sig. Tafioni dice non hauer trouati eflèm- 
pi, ne’ quali la In habbia la forza, che gli da 
il Varchi j fe il Varchi viuefie potrebbe dir 
anch’egli, che non hà trouato, che la Lingua 
Tofcana fia tutta in quello, che il Sig. Tafio- 
ni hà-veduto i perche qiieftoècomumTsimo 
vfo de’ buoni Autori Tofcatìi , a* quali pafsò 
da Latini : 

PEPE. L'yfio piu comun de Latini è, che la t n do- 
nanti anqme proprio, 0 a pronome , habbia Si- 
gnificato nocino, In Antonium, in aliqucm,in 
hoftes . £ quando fi dice in me , 0 in te , fiuol 
dinotare anione interna , e non etterna , col 
verbo muouere. 

ARO MAT. Il Boccaccio nel Laberinto dific_/. 
Mentre tu etttmi altrui in te crudelmente ado- 
perare 



per are , tu foto fei colui che verfo te incrudelì - 
/ci. e nel fecondo della Fiammetta, colai ver- 
fo di me l'ira di Dio fi mottri, qual quella di Ce- 
rere in Erifitone , ò di Diana in Atteone , ò in 
Semele di Giunone apparuegia nel paffuto : ne* 
quai luoghi par,che’l Boccaccio flefiò voglia 
chiarir loppofitore . 

PEPE. Sedi migliori non ce ne fo fiero; poco per 
mio auuifol Auuerfario fi curerebbe di quefti; 
Sa ognuno , che delle quattro prepofiigioni lati- 
ne , Erga,Verfus, In,e&" Aduerlus: le due pri- 
me hanno lignificato amicheuole , e l' altre due 
nocino. 'Nondimeno alcune volte fi trouano da- 
gli tutori cambiati i lignificati; Onde come 
neli’Eunuc. Terenzio dijle (natior? 

O' populares ecquis me viuithodie fortu- 
Nemo hercle quifquam j nam in me piane 
Di poteftatem fuam 
Omnem oftendere, &c. e Trop enfio 
I n te ego & ^ratas rupam,mea vita,catenas. 
attribuendo alla In , lignificato amicheuole L-* ; 
Così il Boccaccio ne * due luoghi da 'voi citati , 
V so Verfo dite, e Verfo di me , in lignificato 
nociuo , vfimdo anche la In nel me definì o, con - 
tra quello , che pare a voi . 

ARO M AT. T ralafcio molt’altri eflèmp?,che ne 
potrei addurre, e come il Petrarca fteXlo al- 
troue gli die pur tal forza , cioè quando dille 
nel Sonetto, T mommi amare lagrime . 

Quatt- 
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Quando in vói aduien , tfep £/i occhi giri . :> 

ed attroue 

e in molti , e poi in fé Cìefio forte • 
e nel Trionfo della Morte 

M>ri%%ai’n te gli occhi allhor foaucmente . 
e nella Ballata Di tempo in tempo. 

S'auuien che gli occhi in quella parte giri « 
e nel Trionfo d’ Amore 
• Mentre ch'io volgea gli occhi in ogni parte. 
fi che l’efpofitione del Varchi è cóforme all* 
intentione del Poeta, e no ha cola repugnate. 

PEPE. Di quefli efempi il fecondo non fa a propo- 
sto: percioche ini, Forte in fe ftcflò, vuol dire 
forte contra fe ftefio , in Significato nocino . ma 
gli altri quattro fan bene al cafo . E fe là l'jlu- 
> uerfario hauefse detto , che la In, non poteffe di- 
notar lo fieffo, che V erfo, haurebbe torto euiden . 
te : ma dicendo di non ne haucregli ofieruato 
ef empio , come lo volete riprenderei Jlggiu- 
gnete , ch'egli non dice femplicemcnte di non ba- 
ttere trouato efempio , che la In , Significhi ver- 
fo, ma di non batterlo trottato tale>cbe Caffi curi > 
che quìlopoffa Significare: volendo inferire di 
non Chauer ntrouato col verbo mouere , come 
qui , in fentimcnto amichtuole . E ben che gira- 
- re, e volgere , e dirizzare , paian conchiuder lo 
fteffo , non lo conchiudon però . E'I Toeta fteffb 
nel Trionfo della Morte difie , Molle ver me, 
e~nan Mode in me * 

Vna, ' 
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loS; 

Vna cofa potrefle opporre , che nel voflro teBovi 
manchi la voce Qui y come ancor manca nella 
maggior parte degli altri; non efìendofi ( come 
komtefo ) accorto l y tutore di tale {correzio- 
ne, che già eraprefìo , che finito di tirar quel fo- 
gliò; nodimeno ella fu aggiuta in più di cinquan - 
ta yche virimaneuano ancora, come potranno 
yeder coloro in mano de ' quali faranno capitati . , 


SONETTO DECIMO. 

V 

* Cloriofa Colonna in cui s appoggia. £ 

* Ch> ancor non torfe del vero camino 
Vira di Cioue per ventofa pioggia . ] 

TA S S O N I. *4ltroue nell' epiftole latine parlò più 
propriamente di queflo dicendo , 

Bellica marmorea domus imperiofa Columna 
Tfec cali concupa minis , nec fulmine torui 
Vi^la louis quodam, nec turbine fefa biluflri. 
Imperoche la pioggia , e'I vento non fono eff ?tti 
dell'ira dì Cioue : ma di quella di Giunone, e pe- 
rò difse Vergilio , Santa Iunonis ob iram , ef- 
fendo fato il vento quello, che impedì Encomi» 
ARO M AT. Qjefti fono effetti dell’aria : e Taiia 
vien chiamata Gioue. Horatioode i. lib.i» 

* Manet fub lotte frigido 

Venator 

oltre di ciò Gioue fu chiamato da^Pindaro 

nella 
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nella 5. ode della Nem. Eccitator delle nuuole, 
dicendo. — ■ óJ 1 * è$pa,$n ì &c. 

cioè, Conobbe , & acconfentilli 1* eccitator delle 
nubi dal cielo Gioite de?C immortali Ré. & Ho- 
mero in piu luoghi lo nomino veseMiyepeTtt, 
cioè Raccoglitore delle nttuole: e nel 5. dell* 
Odifleagli attribuì per effetto il vento men- 
tre dille, A cÙTfxa. $&\tt<rr9f y &c. 

cioè : L'onda del mare borrenda , e difficile , che 
né le nani eguali Veloci potriano varcare alle- 
gre del vento di Gioue. Horatio nell’ode i.del 
primo lib. gli attribuì la neue , e la grandine. 
lam fatisterris niuis , atque dira 
Grandinìi mifìt Tater ■ — 

Ouidio nel 2. delle Metam. gli diè le piog* 
gie, e le nuuole . 

Jlt Tater omnipotens &c. 

fummam petit arduus arem , 

Vnde folet nubes latis inducere tenris ì &c„ 
Sed ncque quaspoffiet terris inducere nubes 
T unc babuit^nec quos calo dhnitteret hnbres; 
afeiugati tutti dal calore immeniò del mal 
guidato carro . Martiale nel 1 4. 

•Ab Ioue qui ueniet mifeenda adpoculajargat 
Tundet nimbus aqitas : hic tibi vina dabit . 
Tibullo nella 7 . elegia del primo lib. 

T e propter nullos tellus tuapoftulat imbres ; 
JL ida necpluuio fupplicat berba loui . 
Alceo dille in que vcrlì, che lì leggono prek 
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' io Ateneo T« ft tv ©Jévr , 

cioè : Vioue Gioue* ed in cielo è nata gran tem - 
fetta . e Virgilio 

* 'Notte p lui t tota 5 redeunt fpeftacula mane : 
Dittifum imperium cum loue Cafar habet . 
Ariftotele nel 2. della Fif. teli 7 6 . Sed ficut 
pluit Iupiter: Anziché fono così propri ef- 
fetti di Gioue la piòggia, ed il véto,chc l’vna, 
è Taltro alle volte hanno ottenuto il nome di 
lui. eccone Teflèmpio della pioggia. 

Et iam maturis metuendus Iupiter vuis . 
dilTe Virg.nel 2.della Geor.Eccone del veto, 
— Fremeret fatta cum grandine verune 
Iupiter , & multo ttillaret penula nimbo . 
difTe Giouenale nella f .Satira del pri. libro. 

P E. 7{on è piena la raccolta , fé non ci aggiu - 
gnete quejli altri . Luciano nell’ Icaromenippo 
trattando delle faccende di Gioue figne^ch' et dia 
quetti ordini; Le parole fono così tradotte , Ho- 
dieapud Scythas pluitoj apud Libyes fulgu- 
irato, apud Graecos ningito . At tu Borea fpira 
In Lydia.TuNote quiefee. Zephyrus Adria- 
ni vndas concitet. Tum in Cappadociam 
^ràndinis mille modij difpergantur , &c. 
Euripide nel Ciclope fauellando di Gioue difie 
quello , che fi direbbe in latino così , 
ignoro cur fit Iupiter maior Deus , 
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T^on ett mihi cura : quod haud cura mibi eft 
* àndito . quando fundit tmbres defuper 

** '■ In 



fil* 

- In hac petra condenfa furttmìhi vmhracula . * 
Teocrito nell'Egloga quarta 
lupiter & quandoq. pluit , quandoq.ferenus % 
così è tradotto: E Orario anch'egli (gst* 
Quod latus mudi , nebuU y malusq. lupiter vr- 
E Arato nefuoi verfi Agronomici , così porta- 
to in latino 

' Torpenti nauta peius fune ah loue frigus. 
Matrone Toeta antico chiamò la pioggia fi- 
gliuola di Gioue in quejli * 4 erfi , che fi leggono 
nel fecondo d' Ateneo così tradotti dal Delecàpio 
7 ^ec bklbinas cantores louis Olimpijy - (ber. 

. Qttas educauit in terra louis filius copiofusim 
E lo Heflb Ateneo nel //. Cum vero poft eoe» 
nam , primum aqua téperatum. poculum mi- 
niftratur, Iouem feruaterem exultàres accla- 
mane, pluuia? Jargitorcm , & moderatorem 
exiftìmantes, &c. • , • : • • • » ' 

E Giouanni T get%e nella 3. Cb diade difie , 

Dar danti rurfus primum genuit nubicoga lup- 
piter. A imitazione d' E fiodo y e dì Omero. • 

Et Taufama nel 9. de Beoticis , così tradotto 
dall'Amafeo , Eft ibidem Cereria cognomen- 
to Europa facellum,& fub diuo Iuppiter Piu» 
niiis s al quale ncQrreuano i popoli ^quando ha- 
neuano bifogno di Pioggia , come fcriuono For- 
nnto y e'l Commentatore di Tindaro; E aggiugne 
neh' Apolog. Tertuliano , che i fagrtfigiy che vi 
fifaccuanotfi chiamauano Acqmltci y ab aqua. 

*. , O 1 Ma 
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Ma perche non hauete portata anche T opinione 
. di coloro , che intefero Gioue per la regione del 
fuoco y e per [Etere, che abbraccia f aria è V dite 
Omero nel 4- dell' Iliade così tradotto 
Sic ait , vxorem ampie xus Saturnius bine ctt. 

Sub quii. parie alma telius cu gramine fiorei. 
douegli interpreti vogliono, che ciò lignifichi il 
rifcaldamento dell'aria per gli abbracciamenti 
delfuocoyondé la terra fi fa feconda . il che par- 
ve anco accennale Orfeo in quel luogo degl' In-, 
ni fttoi , latinigato cosi 
O I{ex per te creuerunt h&c omnia folum 
Diuaparens teUus ,montanaq. (lumina font es, 
jlequoraque & quid quid compleftitur altus 
Olympus. 

£ Lucrezio in qneSli ver fi del primo libro 
Tofiremo pereut imbres,vbi eos pater >Àcther 
In gremium matris terrai precipitanti . 

(Vegli credè alcun DioJ moftrò di parlar di Gin 
i ie* come Verg . in quelli altri del 2 . della Georg • 

Tum pater omnipotes foudis imbrib . Jlether 
Coniugis in gremium l$t& defeendit > & omnt% 
Magnus alti , magno comixtus corpore feetus . 

£ Cicerone nel 2. De J^at. Deorum. per autori- 
tà d' Euripide fcrifie , che l'Etere è tl fupremo 
fra li Dei , così dicendo 
Vides fublime fufum immoderatum M riera. 

Qui tenero terrari circwnuettu amplettitur » 

Urne fummum habeto Diunnt) &c. 

; • ' ut* che 
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Che parimente Giunone foffeintefa dagli anti- 
chi per l'aria, lo manifestano quelli verfid’vn 
Inno d' Orfeo cosi tradotti 
jieriam otfentans facìem Inno alma, fina qu * 
Cyaneo refides , pr&bens mortalibus auras 
Magna louis coniux faciles, vetosq.falubres. 
E quelli altri del 4. dell'Eneida moflrano , che 
la pioggia > e la grandine all' imperio di Giuno- 
ne s'ap par tenef'ero 

hi sego nigratem comi xta grandine nimburn. 
Dcfuper infunda, & tonitru calli omne ciebo. 
Ma quello che più importa , che’l Tetrarca me- 
de fimo intendere Giunone per l'aria , lo moflra^ 
no quefli fuoi verfi , 

Ch' a Gioue tolte fon Carme di mano 
Temprate in mongibelloa tutte prone , 

E fua favella par, che fi vinone 

J\ {el bel guardo d’apollo a mano a mano • 

E più fopra , 

Eolo a 7 \( ettuno , & a Giunon turbato , &c. 

AROMAT. Mas’ilSig. Taffonidiceffc, ch’egli 
non nega la pioggia , e’1 vento eflèr effetti di 
Gioue : ma ch’afferma , che non fono effetti 
di Gioue adirato i afcolri le feguenti parole 
d’Homero nel 16. dell’Iliade. 

£ii «T’ V7T0 kaikATi TATA, &C» 

cioè , E come dal turbine tutta l’ofcura terra è 
opprejfa nel tempo autunnale : quando ^verfa 
impetuofijjìma acqua Gioue: quando già vera- 
, O 3 mente 
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mente contro gir buomini adirate incrudelì feto 
Tralafcio che Virgilio nel S.dell’Eneida par- 
lando deirarmi,cne Temono all’ira di Giouej 
le quai lì fabricauano da Sterope , Bronce > e 
Piragmone, dille, : 

Tres imbris torti radios , tres nubis aquof# 
tAddiderant, rutuli tres ignis , & aliti s auflrù 
e perciò forfè il noftro Poeta nel Sonetto 

Quando dal proprio / ito dille anch’egli *, 

Sojpira , e fuda à l'opera Vulcano , • V 

Ter rinfrefear l'ajpre faette à Gioue , 
Ilqualbor tona , horneuica, & bor piouc * . 
PEPE. O qui sì, che toccate il punto ; Ma dirautd 
l'auuerfario , che Omero nel luogo da voi citato , 
non parla femplicemente della pioggia, come ef- 
fetto di Gioue irato : perciochenon è fegno dell* 
ira di Gioue il piouer femplicemente; augi mol- 
te volte la pioggia gli fi addi manda per grafia. 
Ma Omero fauella delle inondazioni de* fiumi, 
che manda Gioue l'autunno per gafiìgarel' in- 
giustizia degli b uomini, contro a * quali é adira- 
to- E però doueuate portare tutta la compara- 
zione , e non tre verfi foli , tacendo quello , che 
non faceua per voi. Gli altri due luoghi ,fe ci 
mirate bene, rifanno contra di brocco • 

ARO MAT. Ouidione! primo delle Metanduce 
Gioue fdegnato à leruirlì dell’acque . 

Tela reponutur,manibusfabricata Cyclopum ; 
T cena placet dtuerfa:Genus mortale fub rndis 

Ter - 
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Perdere, & ex ranni nimbot dimittere calo . 
e dopo 

Tjec calo contenta fuo efl louis ira :fed iUum 
C aerale us frater iuuat auxiliaribus vndis . 
fi che può vederli quanto propriamente il no 
Atro Autore habbia parlato. . . .. 

PEPE. Le faette paiono d’ Ercole, ma i colpì fono di 
Paride , che ferina nelle calcagna ,* però non fi 
ribattono . - ■ , , 

PAROLE del Talloni. Tare anche improprietà il 

dire , che la pioggia y e'l vento non torcano le ;* v 
colonne del vero cammino : poiché le Colonne % 
neper vera , ne per fal/a Sìrada camminano : 
ma Siamo jempre ferme , e ferme di maniera,che 
la pioggia y ne il vento non fono atti a muoverle. 
ARO MAT. Che’l vento , e la pioggia non liano 
badanti à muouere le colonne *, non è molto 
conforme all’clperienza , ed à quanto dille 
Ouidio nel primo lib.delle Metam. parlando 
de* venti, con tai parole . ( trum. 

Quin lanient mundum,tanta eSi dì fior dia fra- 
PEPE. Parturient montesj Io m aspettava, che 
adducejlevn qualche ca fi figuito. 

ARO MAT. In quanto poi, che lìa improprietà 
il dire , che la pioggia , e’1 vento non torcano 
le colonne del vero camino , perche elle non 
caminano nè per vera ne per falfa ftrada j è 
d’au nertire, che primieramente può dirlì,che 
il Poeta non dille rpai,che Tira di Gioue hab- 
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bia torte le Colonne dal vero camino : ma 
che non ha mai torto la fama , ed il nome de* 
Latini ♦, poiché nel verfo 

Ch' ancor non torfie dal vero camino • 
la parola Che pare non relatiuo della Colon* 
na : ma del gran nome Latino , il quale non 
torfe ancora dal vero camino , &c. 

PEPE. 7{on è nulla tl torcere le parole dal vero fi * 
unificato : ma l importanza fta in applicarle 
ad vti' altro, che non armeggi . 

AROMAT. Ma conceduto, chefia relatiuo di 
Colonna j che error farebbe ì è pur folito 
quando vna metafora è molto nota, no guar- 
darli alla metafora : ma folo alla perfona,che 
rraslatiuamente li dinota, e prenderla voce 
trallata come propria : c perciò altroue dille 
. Il Petrarca m edehmo. 

Quando dal proprio fitto firimoue 
" L'arbor ch'amò già Febo in corpo bimano . 
che fe bene gli alberi non caminano : carni*, 
naua però la perfona , che metaforicamente 
craintefa*, e però egli prende la voce trasla- 
ta come propria : il che può hauer fatto an- 
cora qui attribuendo l’attione del caminare 
alla perlòna , che metaforicamente era inte- 
faj e non alla Colonna, dalla quale prendeua 
la metafora già fatta comune . 

PEPE. Sogni d'infermiy e fole di Hpmangi . 

ARO MAT. Di più la parola Camino hà più fen- 

timenti: 
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timenti: l’vno dell*attione,che fi fa caminan- 
do; labro della drada ò via, che vogliamo 
chiamarla: •. 

Dolor perche mi meni 

Fuor del camino 

di (Te il Petrarca dello odia Canzone 
* Perche la vita è breue t 
E nel Sonetto, lo finsi fianco* 

0 voi , che tr ampliate , ecco l camino* 
ccosì potrebbefi intender, che quella Co-» 

Ionna luffe polla nel camino della virtà , e 
Gioue non l’hauelfe atterrata, ò piegata dal 
fuo luogo per vento, o per pioggia: nella qua» 
le fé il Sig. Talloni vi vuole i folgori; ve gl’in- 
tenda, nella parola v ventofa ; poi che Arido-; 
tele dille nei 4. cap. del 1. delle Meteo. E fi « 

igìtur fulmen ventus accenfus fecundurn hanc 
dispofitionem-j * 

PEPE. 0 ditemi cosicché loderò la vofira acute^ga; 
e non m'andate farfalleggiando , che fi ben tor- 
cere del cammino , non s adatta propriamente 
allo fmouimento di cofafiabile,pure in qualche 
maniera vieti ifeufato il "Poeta * 

Qui non palaci — ] 

TA S S O N I. La voce Palazzo, e palaggio è della - - 

Trouen^ale . ». 

Sai cab els vn palati grane 
difie Giraldo . 

AR OM. Che cola ha da far Talais con Vala%%pt 

à me 
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w àrtne paiono parole diuerfe j e quando vo- 
£ / giiamo cercare , onde vien la voce Talamo* 
! non occorre andar in Prouenza: ma trouere- 


/ 


/ 


mo nella lingua Latina Talatium , che è Tuo 
, vero padre, — * 

PEPE. E l'+Auuerfario domanderà a -poi , che ha 
' da fare palatium , con palagio ; che è la voce, 
/ 7 ' ch'egli deduce dalla Tr ottengale; che s egli ha- 
uea detto prima palalo , fi ricorrere Joggiu- 
v unendo , o palagio . La voce Palatium amica ; 
) nostri la proferirono palalo, ei Trouengali 
palai s; non terminando pero la pronuncia in , s, 
benché così fcyiuano , ma in vna,g, ingorgata; 
la qual pronuncia i nofiri dopo la venuta di Car 
lo d'Angiò in Italia, e degli altri Trincipi di 
9 Trouenga, cominciarono ad imitare, dando spi- 

nto aperto alld,g, e difiero Talagio; non paleg- 
gio, come fcriuete voi . 

* Letta» da terra al del nostro intelletto . ] 

T A S S O N I . Equi pure è lofleffo infelice rien- 
tramene di quaternario in ternario, che nel So- 
netto di fopraLs. 

ARO M. Di quello à baftanza nell’altro Sonetto 
antecedente s’è detto , come alle volte è arte. 
PEPE. Vnqua di tal* arte maeflro non farete già 
voi,fe non iflorpiate vn relatiuo, 

* E*l rofignuol , che dolcemente a f ombra 
Tutte le notti fi lamenta , e piagne ] 

T A S $ O N I. Tjjpn ha dubbio , chela notte Uro? 

fignuo- 




Digitized by 


va- 


ilo 


>a 


ll 9 

fignuolo non può lamenta* fi al Sole > non e fienósa 
^ altro la notte , che ombra della terra . 
re .^ROM. A mio giudicio, la notte non è ombra 
della terra: ma più tolto effetto delPombra 
della terra: Cicer. de Nat. Deor. diffe, Ipfa 
umbra terrai , foli officiens nottem efficit . \ 

» PEPE. 7{on bada il detto di Cicerone a ributtar la 
diffìnigjon della notte data dall* Cutter fario , che 
concorda con quella di Speufippo . poiché anche / 7 
Vergàio diffe al contrario di Cicerone. 

Frigida vix cedo nottis decejferat vmbra , 
e altroue nel principio del 4 - chiamò la notte 
ombra dicendo 

Humetemq. Aurora polo dimouerat vmbram. 

Terò fe la notte non è ombra della terra , la not- 
te farà diuerfa dall'ombra della terrete* : Mala 
notte non è diuerfa dall'ombra della terra . Adun 
que fate La confcgucn^a da voi . 

Di piu fe l'ombra generai della terra è cagione , e 
la notte èfuo effetto ; potremo imaginarfi la ca- 
gione fenga l'effetto ; 0 almeno imaginarfela 
prima dell* effetto: E fetido ogni cagione natu- 
ralmente prima del cagionato ; Ma imaginarfi " 
l'ombra generai della terra fenga la notte jO pri- 
ma della notte , vorrei , che mi dicefte come : 
fi può . 

Oltre a ciò , fe la notte non è ombra generai della 
terra ^la notte haurà qualche condizione , che 
non l'haurà l'ombra della terra ; 0 1 ombra della 

terra> 
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terra, eh e non Vhaurà la notte : Ma l'vna non ha 
condizione , che non l'habhia l'altra ; adunque 
fono lo ftefio . 

jlggiungo finalmente, che quelle cofe fono le me- 
de Sì me, alle quali la mede finta diffini^ion fi con- 
uiene ; ma diffinitemi voi qual più vi piace di 
quefte due , e moHrerouui , che anche all'altra » 
la diffinizjone s'adatterà . 

T A S S O N I. Ma f e alcuno intendefie qui alC om- 
bra y c io é ricoperto dalle fiondi, non è vero: per- 
ciocheil rojìgnuolo quando la notte canta , fem- 
pre fi mette all'aperto , e ne' rami , che fono pii 
ejpofli a i raggi della lunari . 1 

ARO M AT. lo non pollo imaginarmi qual fon- 
damento habbia quella opinione^. 

PEPE. L' esperienza maeflra vera , è ilfuo fonda- 
mento, andate in villa, e chiariteuene . Tercio - 
che il rofignuolo non canta mai di notte fe non 
quando luce la luna : ne canta fe non all' aperto, 
doue pofia veder quel lume . “Plinio nel t o, lib . 
efieruò , che per i giorni continui il rofignuo- 
lo canta dì e notte, poi par e, che cominci a inter- 
mettere; e non offeruò,che ciò proceda dal man- 
cargli di notte lo Splendor della lunata. 

AROMAT, Anzi mi pare che il Sig. Talloni 
faccia dello (memorato-, poiché nelle confi- 
derationi fopra’l Sonetto . Quel rofignml , 
dille quelle mede fi me parole. Odi VergiliO 
nella Georgica , 

Qualis 
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Quali s populea m&rem Thilomelafub vmbra % 
^Amifios queriturfcetus , quos durus arator 
Obferuans nido implumes detraxit : atilla 
Flet ìioftem, ramoq.fedens miferabile carmen 
Integrat, & mcefiis late loca queftibus implet . 
doueVergilio lo fa pianger di notte fotto Tom 
bra d’vn pioppo, & hora il Sig.TalToni fìngo 
di non ricordarli di quelli verli, odi non in- 
tenderli. 

PEPE. ifcufereHe mai vn pouero balordo ; 

Ma non é egli cofa da blitomammante il dire , 
che vno fojje Smemorato il venerdì , perche il 
Sabato mofirò poca memoria * Vediamo nondi - 
meno Se anco della poca memoria mostrata nelC 
vltìmo luogo l' ^duuer fano fi può faluare, Qui 
dalle fue parole fi caua , che quejlo detto , All* • 
ombra , fi può intendere in più. maniere , delle 
quali riprouando egli le due prime , che s' appiè - 
Sentano , cioè ricoperto da' raggi del fole; poiché 
la notte non è fole; E nafcofìo dalle fronde^ poi- 
ché arigli la notte il rofignuolo fi mette ne' rami v 

più aperti , ed espofli al lume della luna ; ne re - 
fla da inuefligare , Se All’ombra altro può li- 
gnificare , che meglio s'affefii . Da alcuni è fiato 
prefo metaforicamente in Significato di prote%- 
zQone* Sub vmbra alarum tua rum . 

Venite a l'ombra de' gran gigli d'oro % 

dijfe quell'alno: ma quello fa menoapropofi- 
to di tutti . 
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Invìi* altro Significato fi può intendere all’orft- 
bra, cioè fiotto qualche cofia ombreggiarne fem - 
plicemete,e atta a ricoprire , nel qual fientimen - 
to, diffic il Toeta nell* ultimo Capo del Trion- 
fo della Morte 

S' affi fi , e fieder ferrimi in vna riua , 

La quale ombrano, vn bel Lauro ,&vn faggio 
cioè ncoprma, non offendo allora anche spunta- 
to il fole : e nel mede fimo fi può dire , ch'egli 
labbia voluto ancora cjfcre intefo qui . 7{e fa. 
ostacolo, che Fergilio diceffe 
■ Qualis populea mpreris Thilomela fub umbra ► 
Flet nottem . &c. Comparatone tolta dal fe- 
di ce/ìmo dell'Fhffea dì Omero . 

Tercioche anco nel mede/imo fignificato fi può 
dire > che ini l' intendere Vergilio , cioè fitto vn 
pioppo femplicemente . 5^ però non Sp olejfimo 
intendere, che laprepofigione , fub, iui filamen- 
to fignificajfe vicinità : come in quell' altro luo- 
go del 2 . dell' Eneida, 

< Clafiem que fub ipfa 

^Ant andrò, & Thrygia molimur montib. Ida, 
E comeìvsò m Claudio Suetonio dicendo , Sub 
cxitu vita? figna quidam , nec obfcura pceni- 
tcntis, &c, o pur ch'egli voglia dire, cbe’l rofi- 
gnuolo in quell atto filo , dì hauer perduti i figliy 
pianga la notte foura il vedono nido, luogo ripo- 
so, eombrofi, Catullo ancb' egli nella prima' 
Elegia diJJ'e, > .. 
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Qualia fub denfis ramorum concinit ymbris 

Dauli as , ab fumati fata gemens Ityli . 

• ma non fanello della notte . SÌ che non fu tanto 
f \ memorato /’ Auuerfario quanto vi pare . £ di- 
ramài che non gallu^iate , 

Come f e il merlo per poca bonaccia , 
diffe Dante; perche le vottre allegrezze tofto 
verranno a finc^t . 

£ quefio è quanto m'occorre per ora d'auuertirui \ 
Sig-Giofifo mio intorno alle voflre rispofie : non 
lanciando anche d'aggiugnerCi ch'io non vorrei , 
che'l Sig. Bottini atteftafie in fronte del hbro y 
che voi non hauetefe non 'venti anni : percioche 
qui in Va\m a dotte bora mi trono , è giunta vna 
fede del '-voflro batte/imo ,eci trouiamo ^ona. \ 
gran differenza ; onde mi dubito , che l'^Auuer- 
fario noi rifappia , e non dica , che vi fiete for- 
zato ìaggiufiar e il numero degli anni al valo- 
re delle I{tspotte , perche la debolezza toro più 
ageuolmente ritroui feufa-j . 

Dopo fcritto ho intefo,chel Taffoni non vi rispoif 
derct altro >fin che non vedefuora tutte le vomire \ 
rispofie; Vero affrettatemene vi penate vrìan- \ 
no per foglio ; che ^vedete , che a quello dotte 
voi hauete faticato ventifei me fi , io che non fo 
nulla 5 ho risposo in ventidue giorni , e fen^t 
. premerci punto , ebe v'haurei morto . 
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Errori da correggere. 

Fac. £4. liu . 24 * Tetta, leggala Toeta . 

39. 1$. fegno fogno 

40. io. / ano fono 

46. /. Domine Domin 

44. 21. e/fendouenc ejfcndocene 

36. 19. nò , non 

$8. 18. gratta grafia 

*7 7. dopo accenti [ manca ] ed il numero 

delle nliabc. 

7/. / 7. atteflo atteib 

3. commiflì commifi 

80. 19. oppofuione oppofigione. 
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